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PRESENTAZIONE

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad edificare l’unico corpo di Cristo Gesù. Non vi è però un corpo invisibile e uno visibile. Il corpo  è uno ed è insieme invisibile e invisibile. Sulla terra siamo tutti chiamati ad essere membra del corpo visibile di Gesù che è la sua santa Chiesa. Quando una Chiesa si separa da un’altra Chiesa di Cristo Gesù – e Chiesa di Cristo Gesù è solo quella fondata su Pietro – allora avviene una vera frattura dal corpo di Cristo di Gesù. Questa frattura va ricomposta. Poiché le fratture sono generate dal peccato, è necessario un vero atto di conversione, nel pentimento, e ritornare all’unità visibile del corpo di Gesù. Maestro nella costruzione o edificazione del corpo di Cristo è San Paolo. In questa presentazione osserveremo come Lui edifica il corpo di Cristo attraverso la sua Parola che è sempre nello Spirito Santo.
TUTTO È DALLA VOLONTÀ DEL PADRE

Niente avviene sulla terra e nei cieli che non sia dalla volontà del Padre. Una sana teologia dona una sana cristologia. La sana cristologia fonda la sana ecclesiologia. La sana ecclesiologia la sana missione. Se manca la sana teologia, tutto l’edificio della fede in Cristo crolla. Dio ha deciso con un suo disegno eterno che tutto sia da Cristo in vista di Cristo. Tutto avvenga da Lui, per Lui, in Lui, con Lui. È questa una verità che è essenza della verità teologica. Quando si cade da questa verità, ci si inabissa in ogni eresia. Dall’eresia mai si potrà edificare il corpo di Cristo. È come se si volesse “fabbricare” l’acqua senza idrogeno e ossigeno. Come si fa a “creare” l’uomo nuovo se manca la sostanza di Cristo che è la sola stabilita dal Padre perché questo sia possibile? Senza materia sulla terra non ci sono cose. La nostra materia è Cristo. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
UN SOLO CORPO UNA SOLA CHIESA
Uno è Dio. Uno è Cristo. Uno è lo Spirito Santo. Una è la vocazione. Uno è il mistero. Uno è il Vangelo. Una la verità. Ci si converte all’unica verità, all’unico Vangelo, all’unica verità, all’unica vocazione – essere da Cristo, per Cristo, con Cristo – all’unico Spirito Santo, all’unico Cristo, all’unico Dio. La provenienza della “materia” chiamata a formare il corpo di Cristo può essere da qualsiasi luogo, qualsiasi popolo, qualsiasi lingua, qualsiasi religione. Nel momento in cui ci si immerge nelle acque del battesimo si diviene “materia” di Cristo Gesù. Finisce la provenienza umana, nasce la provenienza secondo lo Spirito Santo e questa provenienza è solo partecipazione della divina natura. Finisce il prima, inizia il dopo. Questa verità mai va dimenticata. In Cristo siamo “materia” di Cristo, senza differenze né di nobiltà, né di sostanza, né di origini. 
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-21). 
LA PREGHIERA PER CONOSCERE IL MISTERO
La conoscenza del mistero della nostra vocazione non è un frutto di mente umana. Essa è dono dello Spirito Santo. Paolo nello Spirito Santo conosce il mistero. Lo annunzia perché tutti lo possano accogliere. Ma lui non si ferma alla preghiera. Prega incessantemente perché tutti possano giungere alla conoscenza perfetta del mistero. Gesù nel Cenacolo aprì la mente dei suoi Apostoli alla conoscenza delle Scritture, nelle quali era nascosto il suo mistero. A quanti sono corpo di Cristo giorno dopo giorno dovrà essere lo Spirito Santo ad aprire la mente perché il mistero di Cristo sia conosciuto nella sua altezza, profondità, larghezza spessore. Tutto il Padre ha racchiuso nella conoscenza del mistero di Gesù Signore. Conosciamo il mistero di Cristo, ci conosciamo e conosciamo in esso e per esso ogni altro mistero. 
Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.

A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21). 
IL CORPO È FATTO DI MOLTEPLICI MINISTERI
Il corpo di Cristo non è fatto del solo ministero ordinato nel suo triplice grado – Diaconato, presbiterato, episcopato –,  c’è anche il ministero dei profeti, dei dottori, dei maestri, degli evangelisti, e moltissimi altri ancora. Per ogni persona del corpo di Cristo vi è poi una speciale vocazione e missione. Nessuno da solo può edificare il corpo di Cristo. È il corpo di Cristo che edifica il corpo di Cristo. Ogni persona del corpo di Cristo, non solo deve edificare se stessa come vero corpo di Cristo. Deve porsi nelle mani dello Spirito Santo perché Lui per mezzo di essa possa oggi edificare il corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo l’unità crea la comunione, la comunione crea l’unità. Una unità senza comunione non produce frutti. Una comunione senza unità neanche potrà mai produrre frutti. L’unità è per la comunione. La comunione è per l’unità. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 
NUOVA CREAZIONE NUOVA NATURA NUOVA MORALE
Con il battesimo siamo divenuti nuove creature. Siamo stati resi partecipi della natura divina. Ecco quale dovrà essere la nostra morale: far sì che la natura divina produca secondo le sue divine capacità. Natura divina e morale del corpo di Cristo sono una cosa sola così come sono una cosa sola l’albero e il frutto. La natura divina produce frutti divini. La natura secondo la carne produce frutti secondo la carne. Noi commettiamo un errore teologico e cristologico quando invitiamo l’uomo a fare il bene cristiano. Il bene cristiano lo può fare solo chi è corpo di Cristo. La nostra morale è perfetta obbedienza allo Spirito Santo che vuole fare di noi vera presenza di Cristo in mezzo ai nostri fratelli. Lo Spirito Santo dovrà spirare il suo alito in noi e trasformarci in esseri spirituale per produrre frutti spirituali. La morale è il frutto della natura nuova. 
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio.

Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà».

Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rirendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,1-33). 
LA MORALE CRISTIANA È OBBEDIENZA
La morale cristiana è obbedienza a Dio, per Cristo, nello Spirito Santo. È obbedienza ad ogni dono dello Spirito Santo. Il dono va fatto crescere perché produca ogni frutto di vera salvezza per tutti i nostri fratelli. Ogni dono dello Spirito dato ai fratelli va accolto perché il nostro dono possa produrre frutti di giustizia, verità e santità. Se la terra non accoglie l’acqua, il grano secca e l’uomo rimane senza pace. La vita del grano è dal dono dell’acqua. Poiché ogni membro del corpo di Cristo ha un dono, un ministero, una vocazione, una missione, ad ogni manifestazione dello Spirito va data obbedienza. L’obbedienza è accoglienza. Si accoglie l’altro come vero dono dello Spirito. Per questo è necessario che il dono da accogliere sia vero dono dello Spirito Santo e mai qualcosa che provenga dalla nostra carne, dal nostro cuore. Tradiremmo lo Spirito.
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore.

Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene.

Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone.

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare.

Tìchico – fratello carissimo e fedele ministro nel Signore – vi darà notizie di tutto quello che io faccio, affinché sappiate anche voi ciò che mi riguarda. Ve lo mando proprio allo scopo di farvi avere mie notizie e per confortare i vostri cuori.

Ai fratelli pace e carità con fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo con amore incorruttibile (Ef 6,1-23). 

San Paolo è vero edificatore del Corpo di Cristo Gesù. Non solo lo edifica con la Parola, con l’insegnamento, con la dottrina ispirata dallo Spirito Santo. Lo edifica anche nel suo corpo, nella sua vita. Lui è il grande innamorato di Cristo Gesù. Da Gesù è stato conquistato sulla via di Damasco e da quel giorno il suo amore per Lui è stato un crescendo senza mai arrestare il suo sviluppo. Da Lui anche noi possiamo imparare sia come si aiutano i fratelli a edificarsi come vero corpo di Cristo e anche a edificare noi stessi come vero corpo del Signore Gesù. La conformazione a Cristo deve giungere fino alla morte per Lui per essere poi confermati alla sua risurrezione.  Se si cade dall’amore per Cristo Gesù, tutto l’edificio cristiano cade. Separati oggi da Cristo Signore, siamo condannati a vivere dalla carne per la carne.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù Signore edifichi se stesso come vero corpo di Cristo. Potrà così mostrare chi è veramente Cristo con la vita e con la Parola illuminare, esortare, invitare ogni altro perché anche lui edifichi se stesso come vero corpo di Cristo. È questa la missione cristiana.
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RISTABILITE NEI TRIBUNALI IL DIRITTO
MERCOLEDÌ 1 LUGLIO (Am 5,14-15.21-24)
Il diritto in Israele è la Legge del Signore in ogni sua prescrizione. Sulla Legge del Signore devono vigilare i Sacerdoti per insegnarla secondo purissima verità. Anche i Re sono chiamati a vigilare perché essa venga osservata. Quando la Legge è trasgredita spetta ai giudici intervenire per rendere giustizia a quanti sono stati privati dei loro diritti, ma sempre secondo le prescrizioni della stessa Legge. Il giudice dovrà essere esperto più di ogni altro nella Legge di Dio, perché tutto avvenga nei giudizi dalla sua volontà: “Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti” (Es 23,1-3.6-8). “Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore” (Lev 19,15-16). Un popolo con giudici corrotti va in rovina. Ma anche un popolo nel quale il giudice prende il posto di Dio e giudica dalla sua volontà va in rovina. La giustizia è rimettere la Legge del Signore nel cuore di ogni uomo. 
Il re Giòsafat vuole che nel popolo del Signore venga ristabilita la giustizia e così esorta i giudici: “Giòsafat rimase a Gerusalemme; poi si recò di nuovo fra il suo popolo, da Bersabea alle montagne di Èfraim, riportandolo al Signore, Dio dei loro padri. Egli stabilì giudici nel territorio, in tutte le fortezze di Giuda, città per città. Ai giudici egli raccomandò: «Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronuncerete la sentenza. Ora il terrore del Signore sia con voi; nell’agire badate che nel Signore, nostro Dio, non c’è nessuna iniquità: egli non ha preferenze personali né accetta doni». Anche a Gerusalemme Giòsafat costituì alcuni leviti, sacerdoti e capifamiglia d’Israele, per il giudizio del Signore e le liti degli abitanti di Gerusalemme. Egli comandò loro: «Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro. Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città – si tratti di omicidio o di una questione che riguarda una legge o un comandamento o statuti o decreti – istruiteli, in modo che non si mettano in condizione di colpa davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli. Ecco, Amaria, sommo sacerdote, sarà vostro capo in tutte le cose del Signore, mentre Zebadia, figlio di Ismaele, capo della casa di Giuda, in tutte le cose del re; in qualità di scribi sono a vostra disposizione i leviti. Coraggio, mettetevi al lavoro. E il Signore sia con chi è buono»” (2Cr 19,4-11). Ogni giudizio retto – ed è retto solo il giudizio secondo la Legge del Signore – è benedizione per il popolo del Signore. 
Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e solo così il Signore, Dio degli eserciti, sarà con voi, come voi dite. Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe. «Io detesto, respingo le vostre feste solenni e non gradisco le vostre riunioni sacre; anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre offerte, e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. Lontano da me il frastuono dei vostri canti: il suono delle vostre arpe non posso sentirlo! Piuttosto come le acque scorra il diritto e la giustizia come un torrente perenne».

Il Signore vede le ingiustizie che regnano nei tribunali a causa di giudici iniqui e ingiusti. Chiede che il diritto, la giustizia venga ristabilita nei tribunali. Se chi deve vigilare sui giudici non vigila, si macchia lui di tutte le ingiustizie che si commettono. Il sacerdote deve insegnare la Legge del Signore. Il Re deve vigilare perché essa venga applicata. Se il sacerdote non insegna, è responsabile di ogni male che il mancato insegnamento genera. Se il re non vigila, è responsabile delle ingiustizie commesse.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ognuno viva come dinanzi a Dio il suo ministero. 

NON ERO PROFETA NÉ FIGLIO DI PROFETA
GIOVEDÌ 2 LUGLIO (Am 7,10-17)

Nella Scrittura Santa ogni vocazione profetica è differente da tutte le altre. Nessuna chiamata è uguale ad un’altra. Samuele è stato chiamato giovanissimo. Anche Geremia fu chiamato da giovane. La sapienza del Signore è mistero eterno. Particolarissima è la vocazione di Osea: “Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, 
perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono” (Os 1,1-9). Osea è figura di Dio. Come lui ama una prostituta, così il Signore ama di amore eterno un popolo ostinato, ribelle, che dell’idolatria, vera prostituzione della mente e del cuore, fa la sua religione. Con la bocca dice di adorare il suo Dio, nei fatti si prostra dinanzi agli idoli e li serve. Geroboamo aveva eretto due vitelli d’oro e aveva obbligato i suoi sudditi a divenire idolatri, impedendo loro di recarsi a Gerusalemme.

Anche la vocazione di Amos è unica. Lui è pastore e raccoglitore di sicomòri. Il Signore lo chiama e lo manda a profetizzare proprio a Betel, nella città idolatra. Quando il sacerdote Amasia ascolta le parole di minaccia contro lo stesso re, non si schiera dalla parte di Dio, anzi si pone contro il suo Signore, invitando il profeta a lasciare la città. Un sacerdote deve essere sempre dalla parte di Dio, della sua Parola, della sua Legge, dei suoi Comandamenti, dei suoi Statuti. Sempre deve difendere la verità del suo Signore. Per un sacerdote non devono esistere né padre, né madre, né fratelli, né sorelle, né amici, né parenti, né grandi, né piccoli, né sapienti, né semplici. Lui deve scegliere sempre il suo Signore, che è il solo suo Padrone, il suo Dio. I mali del mondo e anche della Chiesa sono il frutto della non scelta di Dio da parte del sacerdote.
In quei giorni, Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”».

Amos risponde ad Amasia che lui ha un solo Padrone, un solo Re, un solo Dio, un Solo Signore. Lui riconosce solo il Signore che lo ha mandato. A Betel è stato mandato, a Betel profeterà. Gli attesta la sua verità annunziandogli cosa accadrà a lui e alla sua famiglia: sciagure su sciagure. Ad ogni uomo è chiesta questa fermezza. Amos è solo e sempre dal suo Dio. Quando un ministro del Signore si schiera dalla parte del peccato dell’uomo e della sua falsità e menzogna, le sciagure che si abbattono sul popolo del Signore sono grandi. Si dona licenza alla morte di regnare. Si obbliga la vita a retrocedere, lasciando spazio ad ogni cattiveria, malvagità, nefandezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre dalla parte di Cristo. 

IN LUI ANCHE VOI VENITE EDIFICATI INSIEME
VENERDÌ 3 LUGLIO (Ef 2,19-22)

San Paolo non solo ci dice che veniamo edificati in Cristo Gesù, nel suo corpo, ma anche le vie e le modalità perché l’edificazione possa produrre ogni frutto di vita eterna nel tempo e per i secoli eterni: “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

“In lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Cfr. Ef 4,1-32). Con il battesimo lo Spirito Santo ci crea come nuove creature, ci fa corpo di Cristo. Da questo momento non solo siamo corpo di Cristo, dobbiamo anche vivere come vero  corpo di Cristo. La santità è l’essenza di Cristo. La santità deve essere l’essenza di chi è divenuto corpo di Cristo. La santità altro non è che la Parola del Signore trasformata in purissima obbedienza. Il Signore comanda e noi eseguiamo, dice e noi compiamo, vuole e noi facciamo. Amare è obbedire.
Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Per essere edificati e produrre frutti di vera santità, sono necessari tre fondamenti: Cristo Gesù, gli apostoli, i profeti. Da Cristo Gesù si attinge la vita eterna, divenendo vita eterna in Lui, con Lui, per Lui. Dagli apostoli si prende la grazia e la verità, elementi necessari indispensabili per alimentare la nuova creatura nata nelle acque del battesimo. Dai profeti riceviamo la volontà attuale di Dio che ci indica su quali vie camminare per essere graditi al Signore. Non sono tre fondamenti, ma un solo, unico fondamento. Senza apostoli non si è edificati su Cristo. L’edificazione dovrà essere visibile e invisibile insieme: Cristo, apostoli, profeti. Senza i profeti si cammina senza alcuna meta divina, perché non conosciamo la volontà attuale del Signore sui di noi, alla quale rispondere con immediata obbedienza. L’edificazione sulla terra mai finisce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si edifichi secondo verità e giustizia.

IN QUEL GIORNO RIALZERÒ LA CAPANNA DI DAVIDE
SABATO 4 LUGLIO (Am 9,11-15)

La capanna di Davide che il Signore rialzerà, in prospettiva profetica, nella pienezza della verità, è il suo Cristo. Nel suo Cristo, che è Gesù il Nazareno, ogni altro uomo dovrà essere edificato, se vuole essere  rialzato. Così il profeta Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra” (Is 11,1-12). Se questa verità ci sfugge, avremmo un rialzamento momentaneo ma non eterno, parziale ma non globale, locale ma non universale, di qualcuno ma non di tutti, di un popolo ma non di tutti i popoli. Invece in Cristo il rialzamento è eterno, globale, universale, di tutti i popoli, tutte le lingue, tutte le nazioni. Ogni uomo il Signore vuole che venga rialzato in Cristo Gesù il Nazareno. 
Così dice il Signore: «In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. Oracolo del Signore, che farà tutto questo. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore  – in cui chi ara s’incontrerà con chi miete e chi pigia l’uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro».

Chi rialza la capanna di Davide è il Signore. Il Messia è purissimo dono del Signore. È per promessa fatta al serpente, non appena l’uomo e la donna avevano trasgredito il comando di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Questa promessa sempre dal Signore è stata rinnovata al suo popolo per mezzo dei suoi profeti. Non è però un dono per pochi, ma per tutti. Dio ha deciso di rialzare il suo Messia facendolo discendere dal suo trono eterno, perché si facesse vero uomo nel seno della Vergine Maria. Lo rialza dal sepolcro dopo l’offerta dell’olocausto del suo corpo per la redenzione dell’umanità. Solo Dio avrebbe potuto e può fare una cosa tanto grande. L’uomo mai: non è nelle sue umane possibilità. Essendo Cristo Gesù il Rialzato mandato nel mondo a rialzare la capanna di Adamo, questa missione di rialzare tutti i figli di Adamo – e ogni uomo sulla terra è figlio di Adamo – ogni rialzato in Cristo Gesù è chiamato a compierla. La missione è tutta del corpo di Cristo. Dio rialza se il cristiano rialza. Dio edifica se il discepolo di Gesù edifica. Dio salva se ogni membro del corpo di Cristo salva. Se il discepolo di Gesù non rialza per opera dello Spirito Santo, l’uomo rimane nella sua fossa, ma responsabile è anche ogni discepolo di Gesù. Oggi il cristiano è stato dichiarato inutile nella missione di rialzare. Viene gridato da più parti che il Signore alla fine ci rialzerà tutti, senza alcuna differenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si liberi da questa mostruosa falsità.

ECCO, A TE VIENE IL TUO RE
DOMENICA 5 LUGLIO (Zc 9,9-10)

Perché si conosca la verità piena del Re che viene, una sola profezia non è sufficiente. Già due illuminano il mistero e lo completano. Aggiungendo profezia a profezia la luce diviene sempre più piena. Già nello stesso Zaccaria ne troviamo una seconda: “Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zac 12,10). Quanto Zaccaria annunzia, dallo Spirito Santo è dichiarato compiuto in Gesù Crocifisso: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). Il Re che viene nella sua umiltà, è il Re che sarà trafitto dal suo popolo. L’umile Re d’Israele è il Crocifisso. 

Se poi a questa profezia aggiungiamo quella del Servo Sofferente di Isaia, la luce si fa ancora più intensa. Sappiamo che il Re d’Israele, che è il Re dell’universo, prende su di sé tutti i peccati del suo regno e li espia nel suo corpo sulla croce: “Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore” (Is 53,5-10). Il Re che viene è differente da ogni altro re. 
Così dice il Signore: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra».

Gesù è il Re che dona tutto se stesso al suo popolo. I re della terra sono coloro che prendono tutto al loro popolo: “Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà»” (1Sam 8,12-18). La differenza tra il Re che dona la sua carne e il suo sangue e i re che prendono carne e sangue è veramente grande.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo ad immagine del nostro grande Re. 

LA CONDURRÒ NEL DESERTO
LUNEDÌ 6 LUGLIO (Os 2,16-18.21-22)

Nel deserto i figli d’Israele hanno imparato a conoscere il Signore. Queste parole vanno meditate: “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te. Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato. Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. 
Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. Guàrdati dunque dal dire nel tuo cuore: “La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze”. Ricòrdati invece del Signore, tuo Dio, perché egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. Ma se tu dimenticherai il Signore, tuo Dio, e seguirai altri dèi e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! Perirete come le nazioni che il Signore sta per far perire davanti a voi, se non avrete dato ascolto alla voce del Signore, vostro Dio” (Dt 8,1-20). Condotto nella terra, il popolo ha dimenticato il Signore. Lo ha abbandonato, tradito, rinnegato. Si è prostituito ai molti idoli e ai molti dèi dei popoli.  Prima lo ha liberato dalla schiavitù fisica, facendolo uscire dall’Egitto. Ora dovrà liberarlo dalla schiavitù spirituale, liberandolo dalla sua terra. Questa liberazione costerà la morte di molti di loro. Tre flagelli si abbatteranno sul popolo: la peste, la fame, la spada. Quanti rimarranno in vita saranno condotti nel duro deserto di Babilonia, non per quarant’anni, bensì per settanta. 
Così dice il Signore: «Ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore».

In questo duro deserto di schiavitù e di umiliazione Israele nuovamente imparerà a conoscere il Signore. Il Signore verrà, perdonerà, lo accoglierà, lo dichiarerà suo popolo e sua sposa. Questa profezia troverà il suo pieno compimento in Cristo Gesù. Ma anche in Cristo non ci sarà sposalizio eterno se si esce dalla fedeltà e dalla giustizia. Imparare ad obbedire è il fine del tempo che il Signore concede a ciascuno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che obbediamo ad ogni Comando di Cristo Gesù.

CONSIDERATE COME QUALCOSA DI ESTRANEO
MARTEDÌ 7 LUGLIO (Os 8,4-7.11-13)

È verità annunziata da tutti i profeti. Il Signore ama un solo sacrificio: l’obbedienza alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, ad ogni suo Statuto. Ogni altra cosa è solo in funzione della perfetta obbedienza e per rientrare nell’obbedienza. Ecco le parole di fuoco che fa risuonare il Signore per mezzo del profeta Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra” (Is 1,2-9). Allo sfacelo morale e spirituale corrispondeva un culto lussuoso, fatto di belle cerimonie e bei canti. Le labbra erano con il Signore, ma il cuore era con gli idoli. 

Così dice il Signore: «Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare? Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà ridotto in frantumi. E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la divoreranno gli stranieri. Èfraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un’occasione di peccato. Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse sono considerate come qualcosa di estraneo. Offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; ora ricorda la loro iniquità, chiede conto dei loro peccati: dovranno tornare in Egitto».

I figli d’Israele non vedono la Legge e i Decreti del Signore come la loro sapienza, intelligenza, fonte di vita: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-7). Anziché vedere nella Legge la sua unica saggezza e la fonte di ogni intelligenza, Israele la considerò qualcosa di estraneo per la sua vita. Giunse a pensarla come cosa immonda, divenendo esso stesso come panno immondo, impuro: “Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità” (Is 64,5-6). Per noi la Legge è contro la natura.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano veda la Legge come vera saggezza. 
SEMINATE PER VOI SECONDO GIUSTIZIA
MERCOLEDÌ 8 LUGLIO (Os 10,1-3.7-8.12)

Tutto è un dono del Signore. Ogni dono è dato perché attraverso di esso si benedica, si lodi, si ringrazi il Signore. Lo si confessi come il solo Dio della nostra vita. Così Davide benedisse il Signore, vedendo la generosità del suo popolo: “Davide benedisse il Signore sotto gli occhi di tutta l’assemblea. Davide disse: «Benedetto sei tu, Signore, Dio d’Israele, nostro padre, ora e per sempre. Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Tuo è il regno, Signore: ti innalzi sovrano sopra ogni cosa. Da te provengono la ricchezza e la gloria, tu domini tutto; nella tua mano c’è forza e potenza, con la tua mano dai a tutti ricchezza e potere. Ed ora, nostro Dio, noi ti ringraziamo e lodiamo il tuo nome glorioso. E chi sono io e chi è il mio popolo, per essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Tutto proviene da te: noi, dopo averlo ricevuto dalla tua mano, te l’abbiamo ridato. Noi siamo forestieri davanti a te e ospiti come tutti i nostri padri. Come un’ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c’è speranza. Signore, nostro Dio, quanto noi abbiamo preparato per costruire una casa al tuo santo nome proviene da te ed è tutto tuo. So, mio Dio, che tu provi i cuori e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. Ora io vedo con gioia che anche il tuo popolo qui presente ti porta offerte spontanee. Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, nostri padri, custodisci per sempre questa disposizione come intimo intento del cuore del tuo popolo. Dirigi i loro cuori verso di te. A Salomone, mio figlio, concedi un cuore sincero, perché custodisca i tuoi comandi, le tue istruzioni e le tue norme, perché esegua tutto ciò e costruisca l’edificio per il quale io ho fatto i preparativi». Davide disse a tutta l’assemblea: Benedite dunque il Signore, vostro Dio!». Tutta l’assemblea benedisse il Signore, Dio dei loro padri; si inginocchiarono e si prostrarono davanti al Signore e al re” (1Cr 29,10-29). Invece il popolo si serviva dei doni di Dio per peccare, adorare gli idoli, sacrificare ad essi. Noi oggi non usiamo tutti i doni di Dio per il vizio, il peccato, per dare morte e non vita? Non usiamo il nostro corpo e il nostro spirito per il male e non per il bene? La fede a questo serve: per fare della nostra vita un dono al Signore nostro Dio. Questo significa: “Seminate per voi secondo giustizia”. Fate della vostra vita un dono al vostro Dio, offrendo a Lui il solo sacrificio a Lui gradito: l’obbedienza ad ogni suo volere.
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia.

Quando si intraprendono vie di disobbedienza, trasgressione, ingiustizia, stoltezza, peccato, sempre su di esse governano e regnano distruzione, devastazione, morte. Sono il frutto che inevitabilmente produce chi si allontana dal sentiero della vita. Questi frutti saranno così amari che ad essi è preferibile la morte. Ecco perché si chiede ai monti di coprirci e ai colli di cadere su di noi. Ma questi frutti di morte hanno un altissimo valore di insegnamento. Ogni uomo deve imparare che dal male mai potrà venire il bene, dalla falsità mai la verità, dalle tenebre mai la luce. Dalla disobbedienza non nasce la prosperità e la pace, la benedizione e l’abbondanza. Gesù ricorda questa profezia alle figlie di Gerusalemme: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?»” (Lc 23,27-32). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano semini secondo verità e giustizia. 

PIÙ SI ALLONTANAVANO DA ME
 GIOVEDÌ 9 LUGLIO (Os 11,1-4.8-9)

La storia dell’amore di Dio sempre nuovo, sempre più intenso, non corrisposto dal suo popolo è tutta narrata nel Salmo: “Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. 
Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti. Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere. Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia” (Sal 106 (106) 1-48). La storia è fatta di due costanti: il grande amore del Signore per il suo popolo. Il grande rifiuto e l’allontanamento del popolo dal suo Signore. Dio ha deciso di amare l’uomo di amore eterno. Solo l’uomo potrà rifiutare l’amore del suo Dio. 
Così dice il Signore: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira». 

Il profeta Osea è il cantore dell’amore eterno del Signore verso il suo popolo. La promessa di condurre Israele nel deserto di Babilonia è il frutto di questo amore. Ogni altra cosa è frutto dell’amore del Signore. Tutto Dio opera perché Israele ritorni a Lui nella fedeltà e nella giustizia, nell’obbedienza e nell’osservanza della sua Legge. Poiché Dio è stabile nel suo amore, sempre sulla terra ci sarà speranza di salvezza, perché sempre ci sarà certezza di redenzione. Tutto è dall’accoglienza dell’amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che accogliamo l’amore del Signore. 

IO LI GUARIRÒ DALLA LORO INFEDELTÀ
VENERDÌ 10 LUGLIO (Os 14,2-10)

La guarigione del Signore avviene sempre nella conversione, nel pentimento, nel ritorno al Signore. Il ritorno è nella fedeltà all’alleanza: “Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 1,16-20). Dio dona ogni grazia perché l’uomo si converta e torni a Lui con tutto il cuore, ma la decisione di tornare è solo dell’uomo. 

Dio invita, ha invitato, sempre inviterà a tornare; chi però deve rimettersi sulla via del ritorno è l’uomo: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 44,1-9). Se l’uomo si ostina nella sua ribellione e nella sua disobbedienza, Dio sempre gli manderà con premura i suoi profeti ad invitarlo, tutto però è nel suo buon volere. 
Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: «Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova misericordia». «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia». Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano.

Per guarire l’uomo dalla sua infedeltà il Signore decide anche di stipulare con l’uomo una nuova alleanza. Manderà il suo Santo Spirito per togliere dal petto il cuore di pietra e mettere un cuore di carne capace di amare. Ma nulla potrà mai avvenire senza la conversione, che è accoglienza della Parola di Dio nel cuore, al fine di trasformare quanto ascoltato in frutto di giustizia, verità, carità, speranza, perdono, misericordia. Dio tutto ha fatto, tutto fa e tutto farà per guarire l’uomo. Se l’uomo non guarisce è perché manda l’uomo. L’uomo manda in due modi. Divenendo e trasformandosi in un falso profeta per i suoi fratelli. Annunziando parole false e tentando perché non si obbedisca alla divina Parola. Oggi molta salvezza non si compie per la falsa profezia, la falsa parola, la falsa dottrina, la falsa morale che vengono insegnate dai profeti di Cristo Gesù. Ma molta altra salvezza non si compie perché sono molti coloro che hanno deciso e decidono ogni giorno di non servire il Signore. “Non ti servirò”. Disse Lucifero nel paradiso. “Non ti servirò”, dice oggi la maggior parte degli uomini.  “Ti servirò a modo mio, non a modo  tuo”. Dicono tanti altri. Dio dona. L’uomo rifiuta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti adoratori in spirito e verità del nostro Dio. 

LUGLIO 2020
SECONDA DECADE DI LUGLIO

ALLORA COMPRENDERAI L’EQUITÀ E LA GIUSTIZIA
SABATO 11 LUGLIO (Pr 2,1-9)

La Parola del Signore che è la sorgente eterna di ogni vera equità e vera giustizia, va insegnata. Anche la sapienza va insegnata. Dal primo istante della creazione, Dio ha sempre insegnato all’uomo la via del bene perché la percorra e la via del male perché si tenga lontano da essa: “Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,28). “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,3-7). La fonte della verità è Dio, solo Lui. Si ascolta Lui, si vive secondo il suo insegnamento, si è nella vita. Non si ascolta, si muore.

Con la vocazione di Abramo, è il padre che deve trasmettere ai figli la volontà del loro Dio e Signore: “Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso»” (Gen 18,17-19). Giacobbe così educa i suoi figli: “Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele” (Gen 49,2-7). L’esclusione dalla primogenitura dovrà servire loro perché sempre si ricordino che il male è male in eterno. Il male si perdona nel pentimento e nella conversione, mai diviene bene.
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene.

Perché il padre possa educare i suoi figli sulla via dell’equità e della giustizia è necessario che lui a sua volta si lasci educare da Dio. Chi si lascia educare da Dio, educa. Chi non si lascia educare dal Signore, mai potrà educare. La vera educazione è dono della propria vita di verità, giustizia, equità, santità, misericordia, mitezza, umiltà, obbedienza. Se l’educazione è fatta solo di parole, essa è inefficace. Non c’è la vita in quello che diciamo. Gesù sempre si lascia condurre dallo Spirito Santo. Conduce nello Spirito Santo, conducendo se stesso. Quando ci si separa dallo Spirito Santo non si educa più. Si danno dottrine, ma non educazione, perché non si conduce nello Spirito Santo, in Cristo, nel Padre. Si educa uscendo da noi stessi, ma per entrare in Cristo. Entrati in Cristo e fondati in Lui, si entra nel Padre e nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si lasci educare per poter educare.

SENZA AVER OPERATO CIÒ CHE DESIDERO
DOMENICA 12 LUGLIO (Is 55,10-11)

Quando la Parola esce dal cuore di Dio, sempre essa produce vita, se viene ascoltata e ad essa è data pronta e continua obbedienza. Sempre invece produce morte se non viene ascoltata, se non le è data obbedienza. Così il Signore ai figli d’Israele nel deserto: “Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. 

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. 
Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe»” (Dt 30,1-20). Dio mai ha parlato invano e mai invano parlerà. La sua Parola si compie in ogni sua parte. Se annunzia morte, sarà morte. Se dice vita, sarà vita.  
Così dice il Signore: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».

Oggi il peccato cristiano è proprio questo: pensiamo che il Signore vanamente abbia parlato. Siamo tutti convinti che il Vangelo non sia più la sola Parola di vita eterna a noi data. Ognuno si legifera le regole del bene e del male e ognuno si scrive i suoi statuti. I risultati sono davanti agli occhi di tutti: stiamo costruendo la società della morte, del vizio, del peccato, della distruzione della stessa umanità. È sufficiente che un falso profeta dica una parola che rinnega il Vangelo e tutti con grande incoscienza abbracciamo la sua falsità. La menzogna è come il miele per i cuori senza Dio. Una sola menzogna è proferita e tutti i cuori senza Dio la mangiano e la fanno divenire loro parola. Ma ogni menzogna sul Vangelo è una parola di morte. Essa non dona vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cuori si convertano a Cristo e al suo Vangelo. 

SMETTETE DI PRESENTARE OFFERTE INUTILI
LUNEDÌ 13 LUGLIO (Is 1,10-17)

È offerta inutile quanto viene dato a Dio con cuore disobbediente e ribelle. Dio mai gradirà simili offerte. La prima offerta inutile è stata quella di Caino. Il suo cuore non era con Dio. Nella sua offerta lui non ha dato a Dio il suo cuore: “Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai»” (Gen 4,3-7). Cuore e cosa, cuore e voce devono essere una cosa sola, mai due. Se il cuore è dato al Signore, la cosa è gradita a Lui. Se il cuore non è del Signore, l’offerta è inutile. A nulla serve. Manca il cuore, la sola offerta che il Signore gradisce.
Il Signore attraverso il profeta Malachia chiede che vengano chiuse le porte del suo tempio, così si smetterà di offrire offerte inutili: “Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni” (Mal 1,10-14). Il Signore vuole il cuore, non le cose. Le cose sono già tutte sue. La sola cosa che il Signore ha dato all’uomo perché l’uomo ne faccia a Lui un’offerta è il cuore. Se il cuore non è dato, tutto è offerta inutile quanto gli viene presentato. Per noi cristiani anche l’Eucaristia potrebbe essere offerta inutile se celebrata senza il cuore. Senza il cuore, potrebbe trasformarsi in offerta sacrilega. Urge riflettere.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

A noi che abbiamo declassato il divorzio ad un gioco psicologico senza conseguenze, ecco cosa ci ricorda lo stesso Malachia: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Ma oggi noi viviamo fuori dalla Scrittura e queste cose ci appaiono favole di un tempo passato, assai lontano da noi.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ritorniamo ad abitare nella Parola del Signore. 

MA SE NON CREDERETE, NON RESTERETE SALDI
MARTEDÌ 14 LUGLIO (Is 7,1-9)

Un uomo è saldo quando è piantato sulla roccia che è Dio. Si è piantati sulla roccia che è Dio se siamo edificati sulla sua Parola: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido” (Sal 1 (17) 1-7). “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,21-27). Chi vuole essere stabile in eterno, è obbligato a edificare la sua casa spirituale sulla Parola del Signore, la sola roccia di stabilità. Non sono state date all’uomo altre rocce, ma solo Dio e la sua Parola. Tutta la Parola, non una parte. Il re di Giuda invece cerca la stabilita stringendo alleanze con altri popoli, mentre solo Dio è la sua stabilità, la sua forza, il suo scudo, la sua potente difesa. Il profeta interviene e annunzia che è il Signore il custode e il difensore di Gerusalemme. Lui ha deciso di proteggere la città e la città sarà protetta. Nessuno potrà entrare in essa. Questa volta il Signore interviene a difesa del suo popolo per dare un segno della sua presenza e per manifestare che la sua Parola è eternamente vera. Non sarà però sempre così. Il Signore è roccia per il suo popolo, se esso si converte e ritorna nella sua Parola. È questa la fede ed è anche questa la conversione. È convertito chi osserva la Legge del Signore. È stabile in eterno chi è edificato in Dio, nella sua Parola. Questo annunzio del profeta è per ogni adoratore del vero Dio. 
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”».

Oggi noi stiamo camminando sulla stessa strada. Pensiamo che la pace, la serenità dei popoli, la loro tranquillità passi attraverso accordi, alleanze, stipule di contratti o anche nel piegarsi e umiliarsi dinanzi alle genti perché si adoperino per il bene dei popoli. Questo significa eliminare Dio, la sua Parola, Cristo, il suo Vangelo, lo Spirito Santo, la creazione del cuore nuovo, la Chiesa, luce delle genti e portatrice di Cristo che è la vera Pace dell’uomo. Passano i tempi. Rimane l’agire degli uomini. Non si crede in Dio. Si crede nelle alleanze umane. Si rinnega Dio e la sua alleanza di vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda in Cristo, sua stabilità eterna. 

ESSA PERÒ NON PENSA COSÌ
 MERCOLEDÌ 15 LUGLIO (Is 10,5-7.13-16)

È ,questa, vera questione di teologia storica. Quando il Signore chiama un popolo per punire un altro popolo, il popolo chiamato deve limitarsi a rimanere nella più pura obbedienza al Signore che lo ha chiamato. Come? Non commettendo alcuna cosa ingiusta, al di là dell’atto di guerra. Babilonia è stata chiamata dal Signore e mandata a punire alcuni popoli. Questa verità è così narrata nel profeta Geremia: “Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno. Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome.
«Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo le nazioni, con te annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l’aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo prìncipi e governatori. Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore. Eccomi a te, monte della distruzione, che distruggi tutta la terra.  Oracolo del Signore. Stenderò la mano contro di te, ti rotolerò giù dalle rocce e farò di te una montagna bruciata; da te non si prenderà più né pietra d’angolo né pietra da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato per sempre». Oracolo del Signore. Alzate un vessillo nel paese, suonate il corno fra le nazioni, convocandole per la guerra contro di lei;  reclutate contro di lei i regni di Araràt, di Minnì e di Aschenàz. Nominate contro di lei un comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose” (Ger 51,12-27). Quando si commettono ingiustizie, allora si è responsabili dinanzi al Signore. A nessuno è concesso di infrangere le leggi del diritto e della giustizia. Babilonia non ha rispettato la giustizia, subirà la pena dovuta agli ingiusti. La superbia si è impossessata di essa e non si è vista bastone nelle mani del Signore. Il bastone è il Signore che lo deve usare. La mano è del Signore. La volontà è del Signore. La misura è del Signore. La misura del Signore è la perfetta giustizia.
Così dice il Signore: Oh! Assiria, verga del mio furore, bastone del mio sdegno! Contro una nazione empia io la mando e la dirigo contro un popolo con cui sono in collera, perché lo saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada. Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere e annientare non poche nazioni. Poiché ha detto: «Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un eroe coloro che sedevano sul trono. La mia mano ha scovato, come in un nido, la ricchezza dei popoli. Come si raccolgono le uova abbandonate, così ho raccolto tutta la terra. Non vi fu battito d’ala, e neppure becco aperto o pigolìo». Può forse vantarsi la scure contro chi se ne serve per tagliare o la sega insuperbirsi contro chi la maneggia? Come se un bastone volesse brandire chi lo impugna e una verga sollevare ciò che non è di legno! Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un incendio come incendio di fuoco.

Questa legge vale per ogni uomo. Nessuno deve oltrepassare i limiti della giustizia, della verità, dell’onestà, della santità. Anche nelle parole questi limiti vanno rispettati. Tutto ciò che va oltre la legge della giustizia e della verità ci rende responsabili dinanzi a Dio. A Lui si dovrà rendere conto anche di ogni parola vana che è uscita dalla nostra bocca. Ma oggi, avendo noi abolito ogni regola della giustizia secondo Dio, ci siamo date le nostre leggi senza alcuna vera giustizia. Infatti abbiamo privato Dio del suo giudizio sia nella storia che nell’eternità. Dio per noi ormai è meno che il re travicello.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano doni a Dio tutta la sua verità. 

MA DI NUOVO VIVRANNO I TUOI MORTI
GIOVEDÌ 16 LUGLIO (Is 26,7-9.12.16-19)

Quando i figli d’Israele si allontanano dal loro Signore, divengono una pianura di ossa aride. Si potrà ritornare ad essere persone viventi solo per la grande misericordia del Signore che mai abbandona il suo popolo e sempre si ricorda della sua alleanza: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”».

Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio” (Ez 37,1-14). Le vie del ritorno in vita non sono però indolori. Passano attraverso una grande tribolazione, una generale catastrofe, una ingente devastazione. Passano per la spada, la peste, il fuoco, la fame, il lungo esilio. Adamo ha peccato. Il ritorno in vita dell’umanità è passato attraverso la via della morte in croce del Figlio eterno del Padre. Non c’è ritorno in vita senza effusione di sangue. Questa verità mai va dimenticata.

Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre.

Oggi il corpo visibile di Cristo corre il pericolo di divenire anch’esso una pianura di ossa aride. Già lo stiamo divenendo. Il ritorno in vita necessariamente passerà per la via della grande sofferenza e dell’indicibile dolore. Se la salvezza di una solo anima costa già la vita di un missionario del Vangelo e neanche è sufficiente, molto di più costerà il ritorno in vita di tutta la comunità cristiana. Anche per noi vale quanto è detto nella profezia di Isaia: compiamo grandi lavori, siamo oberati da mille impegni, passiamo da un’attività ad un’altra, ma non generiamo anime per Cristo Gesù. Impoveriamo il corpo di Cristo, non lo arricchiamo. Lo spogliamo, non lo rivestiamo. Lo crocifiggiamo, non lo risuscitiamo. Lo mortifichiamo, non lo vivifichiamo. Questo accade perché si opera senza l’obbedienza al Vangelo, alla verità, alla fede, alla giustizia, alla carità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù secondo il cuore del Padre. 

PERCHÉ TU MORIRAI E NON VIVRAI
VENERDÌ 17 LUGLIO (Is 38,1-6.21-22.7-8)

Il Signore manda il suo profeta per riferire a Ezechia, re in Gerusalemme, che è giunta l’ora della sua morte. La malattia nella quale è caduto è letale. Da essa non si guarisce. Il re vuole restare in vita. Non vuole ancora morire e per questo prega il suo Dio, con una accorata supplica: “Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla malattia: «Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo. La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”. Che cosa dirò perché mi risponda,  poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà. Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore»” (Is 38,9-20). Quando un cuore chiede al Signore, mai Lui rimane sordo alle richieste dell’uomo. Ma la preghiera sempre dovrà essere fatta secondo le regole ad essa connesse: purezza di cuore e di mente, mani innocenti e cuore puro, senza né odio né rancore verso alcuno, desiderio di più grande obbedienza alla Legge. La preghiera va elevata da veri amici del Signore ed è amico chi fa la sua volontà con impegno duraturo e costante.  

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto. Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”». Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?». «Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Il Signore ascolta la preghiera del re e manda il suo profeta a riferire al re il dono concesso non solo della sua guarigione, ma anche la liberazione della città dalla mano del re d’Assiria. A Ezechia viene dato anche un segno. L’ombra per comando del profeta torma indietro di dieci gradi sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz. Questo episodio deve rafforzare in noi la fede nella preghiera. Quando essa è fatta con fede, anche una storia già decisa, viene cambiata. Ieri la storia procedeva per un verso, oggi procede per il verso opposto. È questa la straordinaria forza racchiusa in una supplica innalzata al Signore. Chi prega mai dovrà dubitare. Sempre però dovrà pregare da vero amico, vero figlio, vero servo del suo Dio. Un uomo quando prega diviene onnipotente. Può cambiare con la sua preghiera il corso degli eventi. Inutile è quella preghiera elevata a Dio con il cuore nel peccato, il corpo nella disobbedienza, la mente tutta occupata alle cose della terra. Mai si deve confondere la preghiera con la recita di preghiere. Di preghiere se ne recitano anche molte. Pochissime invece sono le preghiere che giungono nel cuore del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano preghi con mani innocenti e cuore puro.
GUAI A COLORO CHE MEDITANO L’INIQUITÀ
SABATO 18 LUGLIO (Mi 2,1-5)

Il “guai” nei profeti non è solo un serio e forte ammonimento perché subito si smetta di fare ciò che si sta operando a causa del giudizio di Dio, al quale saremo sottoposti. Esso è anche avviso perché ci ricordiamo che stiamo creando rovina e morte nel popolo di Dio con le nostre azioni: “Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. (Is 5,11-30). Meditare l’iniquità e poi compierla è azione che arreca solo danni. Ogni danno arrecato ad altri, sempre ritorna su chi lo causa o lo genera come danno ancora più grande. La Parola del Signore ci ammonisce: “Chi semina vento, raccoglie tempesta. Chi scava una fossa, vi cade dentro”. Il male fatto ad altri ricade su di noi con conseguenze anche eterne. Ecco perché chi si ama, chi si rispetta, chi si vuole bene si astiene da ogni iniquità. 
Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell’alba lo compiono, perché in mano loro è il potere. Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono. Così opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità. Perciò così dice il Signore: «Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura da cui non potranno sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà un tempo di calamità. In quel tempo si intonerà su di voi una canzone, si leverà un lamento e si dirà: “Siamo del tutto rovinati; ad altri egli passa l’eredità del mio popolo, non si avvicinerà più a me, per restituirmi i campi che sta spartendo!”. Perciò non ci sarà nessuno che tiri a sorte per te, quando si farà la distribuzione durante l’assemblea del Signore».

L’iniquità è azione compiuta contro la Legge del Signore. Il vero adoratore di Dio deve astenersi anche dalle più piccole trasgressioni della Legge. Nessun comandamento va trasgredito. Ogni trasgressione è iniquità: “«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? –  e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra!” (Ab 2,6-20). Oggi noi trasgrediamo i Comandamenti e beviamo l’iniquità come il pane. La disobbedienza ai comandamenti oggi è divenuta così normale, che nessuno più si scandalizza di un divorzio, un adulterio, un aborto, una falsa testimonianza e calunnia, mille altre cose.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo nella trasgressione della Legge.

LA TUA FORZA È IL PRINCIPIO DELLA GIUSTIZIA
DOMENICA 19 LUGLIO (Sap 12,13.16-19)

Dicono gli empi: “La nostra forza sia legge della giustizia”. Qual è la giustizia dell’empio?  La sua cattiveria e malvagità. La forza gli serve per compiere ogni male: ““La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile” (Sap 2,1-11). Qual è invece la giustizia di Dio? A che gli serve la sua forza, che è onnipotente? La giustizia di Dio è la sua promessa di salvare l’uomo, ogni uomo. La forza è mettere ogni energia di verità, carità, amore, santità, perché la sua promessa possa compiersi in ogni tempo e luogo.
Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. 
La forza di Dio è nella difesa, custodia, protezione, liberazione del giusto: “Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti” (Sap 5,17-23). Il Padre ha manifestato tutta la sua forza nella risurrezione del Figlio suo. Il Figlio ha manifestato tutta la sua forza sulla croce. Ha compiuto tutta la volontà del Padre.
La Vergine Maria ha cantato la giustizia di Dio, come suprema opera della sua misericordia: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). Il malvagio, il superbo, il ricco viene aiutato dal Signore con molte privazioni, perché si penta del suo peccato e ritorni nella giustizia del suo Dio e Signore. Le vie della giustizia di Dio sono infinite. Il fine è uno: portare salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni forza sia usata per il bene, mai per il male. 

TI È STATO INSEGNATO CIÒ CHE È BUONO
LUNEDÌ 20 LUGLIO (Mi 6,1-4.6-8)

Il culto può sostituire l’obbedienza ai Comandamenti? Mai. Tutto ciò che si fa nella vera religione ha un solo fine: osservare la Legge del Signore. Essa è Legge scritta, non da scrivere, non da pensare, non da immaginare. Sempre il Signore ha ricordato questa verità al suo popolo: “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (Ger 7,1-28). La vera religione è obbedienza, solo obbedienza alla divina volontà. Si cade dall’obbedienza, tutto diviene opera vana. La stessa religione si trasforma in vanità. Il Signore è in lite con il suo popolo. Cosa pensa l’uomo per far rientrare la lite? Moltiplicare le offerte per il Signore, giungendo anche a sacrificare il proprio primogenito. Ma è questo che Lui vuole? Non vuole forse l’obbedienza ai suoi Comandamenti?
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria?». «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

La tentazione di abrogare l’obbedienza ai Comandamenti non è lontana da noi. Oggi non si vuole sostituire tutto il Vangelo con qualche opera di misericordia? La vera misericordia è obbedienza: “Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio” (Sir 34,21-27). 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra religione sia obbedienza al Vangelo. 

LUGLIO 2020
TERZA DECADE DI LUGLIO

EGLI TORNERÀ AD AVERE PIETÀ DI NOI
MARTEDÌ 21 LUGLIO (Mi 7,14-15.18-20)

Una è la regola della pietà del Signore: l’affermazione e il ristabilimento della sua giustizia. Lui non vuole la morte dell’empio, ma che si converta e viva. Abramo chiede a Dio che si mostri giusto anche nella punizione degli empi: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,23-32). Mai il Signore dovrà essere ingiusto nel praticare la sua giustizia. La sua giustizia dovrà essere visibile sempre.
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi.

Gerusalemme dovrà essere distrutta. Lui è pronto a perdonare e a dare tempo per la conversione anche sul fondamento di un solo giusto: “Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Salite sulle sue terrazze e distruggetele, senza compiere uno sterminio; strappate i tralci, perché non sono del Signore. Poiché si sono ribellate contro di me la casa d’Israele e la casa di Giuda». Oracolo del Signore. Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la sua parola non è in loro»” (Ger 5,1-13). Per un solo discepolo di Gesù che vive il Vangelo, il Signore è pronto a dare al mondo più tempo perché possa convertirsi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre vi sia un giusto nella Chiesa e nel mondo. 
AVETE VISTO L’AMORE DELL’ANIMA MIA?
MERCOLEDÌ 22 LUGLIO (Cant 3,1-4)

Il Signore va cercato perché Lui è la fonte della nostra vita: “Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe di Abramo, suo servo, figli di Giacobbe, suo eletto. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Si è sempre ricordato della sua alleanza, parola data per mille generazioni, dell’alleanza stabilita con Abramo e del suo giuramento a Isacco” (Sal 105 (104) 4-9). Il nostro Dio va cercato, perché noi veniamo dal suo cuore e la nostra vita è nel suo cuore: “Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti. Guardate ad Abramo, vostro padre, a Sara che vi ha partorito; poiché io chiamai lui solo, lo benedissi e lo moltiplicai. Davvero il Signore ha pietà di Sion, ha pietà di tutte le sue rovine, rende il suo deserto come l’Eden, la sua steppa come il giardino del Signore. Giubilo e gioia saranno in essa, ringraziamenti e melodie di canto! Ascoltatemi attenti, o mio popolo; o mia nazione, porgetemi l’orecchio. Poiché da me uscirà la legge, porrò il mio diritto come luce dei popoli. La mia giustizia è vicina, si manifesterà la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51,1-4). Nessun essere vivente può esistere senza acqua. Nessun uomo potrà essere senza il Signore. È Lui la nostra aria, la nostra acqua. 
Così dice la sposa: «Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: “Avete visto l’amore dell’anima mia?”. Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia». 

Il Signore va cercato perché allontanarsi da Lui è miseria, morte, perdizione eterna: “Ascoltate questa parola, questo lamento che io elevo su di voi, o casa d’Israele! È caduta, non si alzerà più, la vergine d’Israele; è stesa al suolo, nessuno la fa rialzare. Poiché così dice il Signore Dio: «La città che mandava in guerra mille uomini resterà con cento, e la città che ne mandava cento per la casa d’Israele, resterà con dieci». Poiché così dice il Signore alla casa d’Israele: «Cercate me e vivrete! Non cercate Betel, non andate a Gàlgala, non passate a Bersabea, perché Gàlgala andrà certo in esilio e Betel sarà ridotta al nulla». Cercate il Signore e vivrete, altrimenti egli, come un fuoco,  brucerà la casa di Giuseppe, la divorerà e nessuno spegnerà Betel!” (Am 5,1-6). La vita dell’uomo è il Signore ed è nel Signore. Questa verità è universale. L’allontanamento da Dio è mettersi nelle braccia della morte. È come passare da un giardino ricco di acqua e di ogni albero in un deserto di sabbia infuocata, cocente. 
Chi deve cercare il Signore? Tutti. Lo deve cercare anche il povero. Nessun uomo potrà mai vivere senza il Signore: “Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, prima che esca il decreto, prima che passi il giorno come pula, prima che piombi su di voi l’ira furiosa del Signore, prima che piombi su di voi il giorno dell’ira del Signore. Cercate il Signore voi tutti, poveri della terra, che eseguite i suoi ordini, cercate la giustizia, cercate l’umiltà; forse potrete trovarvi al riparo nel giorno dell’ira del Signore” (Sof 2,1-3). Dove si cerca il Signore? Prima di tutto nella sua Parola. Non c’è vera ricerca senza ferma volontà di obbedienza, osservanza, sottomissione, fedeltà alla sua alleanza. In secondo luogo il Signore va cercato nella sapienza, che è volontà di agire oggi e sempre dal suo cuore, dai suoi desideri,  dal suo pensiero. Cosa pensa oggi il Signore per me? Qual è il suo desiderio sulla mia vita? Cosa si attende che io realizzi per Lui? Terza via per cercare il Signore è la volontà di consegnare a Lui tutta la vita, come ha fatto Cristo Signore, in olocausto e in sacrificio di redenzione. Si cerca il Signore per dare a Lui il nostro corpo per la redenzione del mondo, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tutto però inizia dall’obbedienza alla Legge, al Vangelo. Senza fedeltà alla Parola, ogni ricerca è vana. È la ricerca di un idolo, non del Dio vivo e vero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cerchiamo il Signore nella fedeltà e giustizia. 

HA CONSEGNATO SE STESSO PER ME
GIOVEDÌ 23 LUGLIO (Gal 2,19-20)

Ogni uomo ha un debito di giustizia verso il suo Signore. La nostra vita è un suo dono. Come si paga questo debito? Vita per vita. Lui ha donato a noi la vita. Noi doniamo a Lui la nostra vita. È questo il nostro sacrificio di ringraziamento: “Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia. Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo. Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia Salmo” (116 (114-115),1-19). Nessun uomo potrà offrire questo sacrificio al Signore, perché la sua vita con il peccato non è più sua, ma del principe delle tenebre. Il Signore prima la deve riscattare con il sangue del Figlio suo. Solo se riscattata, potrà essere offerta al Signore. Così la nostra vita è doppiamente sua. È sua per creazione ed è sua per redenzione. Solo se redenta potrà essere data a Lui. 
Fratelli, mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.

San Paolo non vede Cristo Gesù come il redentore del mondo e neanche vede lui minuscola parte di questo mondo redento. Lui vede Cristo come suo Redentore e suo  Salvatore. Vede Cristo che si è lasciato crocifiggere solo per lui. Verso di Lui ha un debito di giustizia. Cristo Gesù gli ha dato la vita. La sua vita ora è tutta di Cristo Gesù. Questo dono va fatto ogni giorno. Come? Lasciando che sia Cristo a vivere in Lui, così come viveva nel suo corpo, prima della sua gloriosa risurrezione. È come se in Paolo Cristo Gesù “si fosse incarnato”. È come se Paolo oggi “fosse vero corpo di Cristo”. Siamo nelle profondità del mistero. Ma è questa la verità del cristiano: dare anima, corpo, spirito a Cristo, perché sia Lui a vivere in noi, secondo ogni mozione dello Spirito Santo. Questo non significa che Cristo non sia morto per il mondo intero. Ma la personalizzazione dell’incarnazione, morte e risurrezione, dona più forza alla nostra fede, alla nostra carità, alla nostra speranza. Sapere che Cristo è morto per me, cambia sostanzialmente la mia relazione con Lui. Nella Prima Lettera a Timoteo, lui, avvolto dalla misericordia di Cristo, chiede a tutti di lasciarsi avvolgere: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,12-16). Il nostro debito di amore per Cristo Gesù dura per l’eternità. Esso ogni giorno va soddisfatto. Nessuno mai potrà dire “il mio debito è stato pagato”, anche perché ogni giorno abbiamo bisogno di nuova redenzione e nuova salvezza. Ma oggi di questo mistero nulla esiste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo lasciando che Cristo Gesù viva in noi. 

VI DARÒ PASTORI SECONDO IL MIO CUORE
VENERDÌ 24 LUGLIO (Ger 3,14-17)

Quando un pastore, da via di luce e di giustizia, diviene via di tenebre e di ingiustizia, il popolo del Signore va in rovina. Poiché il popolo si regge sulla luce loro, la loro verità, la loro giustizia, se essi diventano tenebra, falsità, ingiustizia, tutto il popolo precipita nelle tenebre, nella falsità, nell’ingiustizia. I profeti così parlano dei cattivi pastori: “Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”»” (1Sam 2,27-36). Per il pastore il popolo vive, ma anche per il pastore il popolo muore, soccombe. Parole ancora più severe troviamo in Osea, Isaia, Ezechiele, Malachia, Zaccaria. 
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio.

La profezia di Geremia così dovrà essere tradotta: “Vi darò un pastore secondo il mio cuore. Egli vi guiderà con scienza e intelligenza”. Noi sappiamo che questo Pastore è Cristo Gesù. Lo attesta il Vangelo secondo Giovanni: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio»” (Gv 10,11-18). Cristo è il solo Pastore del Padre. Ogni altro potrà essere pastore ma solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, nel dono a Lui di tutto il proprio essere, perché per mezzo di esso il Buon Pastore possa curare le sue pecore. La separazione da Cristo rende cattivi pastori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore di Cristo sia vero Pastore in Cristo. 

NOI ABBIAMO UN TESORO IN VASI DI CRETA
SABATO 25 LUGLIO (2Cor 4,7-15)

Vaso di argilla o tenda d’argilla è l’uomo. Non solo l’uomo è un vaso di argilla, è anche vaso pieno di difetti. Questa verità così viene annunziata dal Elifaz di Teman:  “Se uno tenta di parlare, ti sarà gravoso? Ma chi può trattenere le parole? Ecco, sei stato maestro di molti e a mani stanche hai ridato vigore; le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. Ma ora che questo accade a te, ti è gravoso; capita a te e ne sei sconvolto. La tua pietà non era forse la tua fiducia, e la tua condotta integra la tua speranza? Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai uomini retti furono distrutti? Per quanto io ho visto, chi ara iniquità e semina affanni, li raccoglie. A un soffio di Dio periscono e dallo sfogo della sua ira sono annientati. Ruggisce il leone, urla la belva, e i denti dei leoncelli si frantumano; il leone perisce per mancanza di preda, e i figli della leonessa si disperdono. A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,1-21). Quanto Elifaz afferma è verità in sé. Nessun uomo però la potrà applicare in modo assoluto ad un altro uomo. Nessuno conosce il cuore dell’altro. Per questo ci si deve astenere da ogni giudizio e ogni applicazione. Necessario è che ognuno sappia che lui è tenda d’argilla e anche casa del peccato e della trasgressione. Siamo vasi di creta che sempre si possono spezzare, rompere. Ognuno deve porre ogni attenzione e vigilanza. Mai si potrà cadere in superbia, pensando che siamo vasi infrangibili e preziosi.
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Perché Paolo non si insuperbisca e si veda sempre umanità fragile, piccola, misera, il Signore gli pone una spina nella carne: “Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,7-10). La vera ricchezza di ogni discepolo di Gesù è la sua umiltà e la fede. Con l’umiltà vede se stesso sempre un piccolo, misero, fragile vaso di creta sempre esposto a frantumazione. Con la fede vede Dio che agisce in lui con la sua multiforme grazia. Nella fede il cristiano vede gli altri anch’essi portatori del mistero di Dio nel loro fragile vaso di creta. Nella non fede noi ci vediamo vasi infrangibili e gli altri neanche vasi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si vesta di umiltà, mitezza, fede.

TI CONCEDO UN CUORE SAGGIO E INTELLIGENTE
DOMENICA 26 LUGLIO (1Re 3,5.7-12)

Ogni uomo deve chiedere al Signore non la Sapienza, ma quella Sapienza che serve per lo svolgimento del suo ministero, vocazione, missione. Salomone è re e chiede la Sapienza per essere un buon re. Diversa è la sapienza che deve chiedere un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono, un Cresimato, un Battezzato. Ogni uomo ha bisogno di una Sapienza particolare: «Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). La preghiera non va innalzata al Signore una sola volta in vita, ma momento per momento. Come si respira, così si deve attingere in Dio la Sapienza. Un attimo senza sapienza e si può perdere una intera vita. 
In quei giorni a Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per la quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te».

La Sapienza per noi è lo Spirito Santo che ci viene dato nella sua pienezza, senza misura. Quanto è detto della Sapienza va moltiplicato all’infinito: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,22-30). Il cristiano sempre deve chiedere che il Signore gli dia lo Spirito senza misura. Se questa preghiera viene interrotta, subito si precipita nella stoltezza ed è la fine. Senza Spirito Santo si è anche senza fortezza e si può cadere in ogni peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di essere inondati di Spirito Santo. 

MIO POPOLO, MIA FAMA, MIA LODE E MIA GLORIA
LUNEDÌ 27 LUGLIO (Ger 13,1-11)

Israele è stato chiamato per essere nel mondo, in mezzo alle nazioni, manifestazione visibile della bellezza, santità, giustizia, sapienza del suo Dio e Signore: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,3-6). I popoli, vedendo i figli d’Israele, avrebbero dovuto confessare che veramente il loro Dio è sapiente oltre ogni sapienza umana ed è intelligente oltre ogni intelligenza della terra: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-8). Invece il popolo, consegnandosi all’idolatria e all’immoralità, non solo divenne più stolto di ogni altro popolo, disonorò il suo Dio presso le nazioni. Il Dio manifestato attraverso la loro vita era “peggiore” di ogni altro Dio allora conosciuto. Almeno negli altri popoli regnava una qualche moralità. In Israele si giunse a non conoscere più il bene. Ogni limite del male fu oltrepassato. Era un Dio brutto il loro. 
Il Signore mi disse così: «Va’ a comprarti una cintura di lino e mettitela ai fianchi senza immergerla nell’acqua». Io comprai la cintura, secondo il comando del Signore, e me la misi ai fianchi. Poi la parola del Signore mi fu rivolta una seconda volta: «Prendi la cintura che hai comprato e che porti ai fianchi e va’ subito all’Eufrate e nascondila nella fessura di una pietra». Io andai e la nascosi presso l’Eufrate, come mi aveva comandato il Signore. Dopo molto tempo il Signore mi disse: «Àlzati, va’ all’Eufrate e prendi di là la cintura che ti avevo comandato di nascondervi». Io andai all’Eufrate, cercai e presi la cintura dal luogo in cui l’avevo nascosta; ed ecco, la cintura era marcita, non era più buona a nulla. Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Dice il Signore: In questo modo ridurrò in marciume l’orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di Gerusalemme. Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per adorarli, diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla. Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda – oracolo del Signore –, perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono».

Quanto detto per i figli d’Israele, può essere applicato anche ai cristiani. Essi, chiamati a manifestare la bellezza, sapienza, amore, giustizia, obbedienza di Cristo Gesù al mondo, chiamati ad essere immagine perfetta di Lui, visibilità sulla terra in mezzo alle genti della sua vita di morte e di risurrezione, oggi si stanno abbandonando ad ogni immoralità. Essi spesso superano per male anche i pagani, quanti non conoscono il vero Dio. Comportandoci da nemici della croce di Cristo, Gesù è sommamente disonorato. Noi non siamo più la gloria di Cristo, il suo vanto, la sua lode, la sua verità e giustizia perfetta. Non solo siamo cristiani vani, inutili a Dio e al mondo, quanto anche allontaniamo il mondo da Gesù Signore e dal suo Vangelo. Siamo l’Anti-vangelo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vera lode di Gesù Signore. 

SI AGGIRANO SENZA COMPRENDERE
MARTEDÌ 28 LUGLIO (Ger 14,17-22)

Meditiamo su questa frase: “Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere”. Essi non comprendono perché la comprensione non viene dalla mente dell’uomo, ma dalla Parola del Signore. Quando si esce dalla Parola del Signore, si cade nella stoltezza, nell’insipienza. Questa verità è annunziata sia dal profeta Isaia che da Geremia: “Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata»” (Is 6,8-11). “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore” (Ger 8,8-12). Quando si rinnega la Parola del Signore, si esce dalla via della luce e ci si incammina per sentieri di tenebre, stoltezza, insipienza. Non compendiamo quanto il Signore opera per la nostra salvezza. Quando poi si oltrepassano i limiti del male e si giunge a peccare contro lo Spirito Santo, allora gli occhi sono di pietra, la mente di rame, il cuore di legno, l’anima di creta. La cecità ci consuma. La stoltezza ci divora. Vediamo, ma nulla comprendiamo. Se fossimo nella Parola tutto comprenderemmo. Potremmo aiutare i nostri fratelli a comprendere che quanto avviene è solo il frutto di disobbedienza.
Il Signore ha detto: «I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la vergine, figlia del mio popolo, da una ferita mortale. Se esco in aperta campagna, ecco le vittime della spada; se entro nella città, ecco chi muore di fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per la regione senza comprendere». Hai forse rigettato completamente Giuda, oppure ti sei disgustato di Sion? Perché ci hai colpiti, senza più rimedio per noi? Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore! Riconosciamo, Signore, la nostra infedeltà, la colpa dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te. Ma per il tuo nome non respingerci, non disonorare il trono della tua gloria. Ricòrdati! Non rompere la tua alleanza con noi. Fra gli idoli vani delle nazioni c’è qualcuno che può far piovere? Forse che i cieli da sé mandano rovesci? Non sei piuttosto tu, Signore, nostro Dio? In te noi speriamo, perché tu hai fatto tutto questo.

Oggi anche il cristiano sta assistendo al disastro della Chiesa e dell’intera umanità. Ma anche lui sta curando la ferita alla leggera. Pensa che tutto si possa risolvere con qualche atto di carità materiale. La redenzione del mondo è frutto della fede in Cristo Gesù e se Cristo non torna ad essere il cuore del cuore del cristiano, nessuna redenzione si compie e nessuna salvezza. Anche noi curiamo alla leggera, anzi neanche più curiamo la ferità mortale dell’uomo. Pensiamo che un poco di compassione sia sufficiente. Pensiamo che per una ferita che va in cancrena un poco di garza sia sufficiente, invece che pensare seriamente ad imputare l’arto che sta divenendo marcio. La medicina dell’umanità è Cristo Signore. Medici che devono iniettare Cristo nel cuore sono apostoli e presbiteri. Con un pezzo di pane non si guarisce la ferita mortale. Occorre il farmaco che è Gesù Signore. Esso va dato ad ogni uomo. Non si dona Cristo Gesù, ogni altra cosa è un palliativo di illusione, non per chi lo riceve, ma per chi lo dona. Pensa di dare salvezza, lascia invece nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo sia il nostro cuore e il cuore del mondo. 

PERCHÉ NOI AVESSIMO LA VITA PER MEZZO DI LUI
MERCOLEDÌ 29 LUGLIO (1Gv 4,7-16)

La vita è Cristo, si attinge per la fede in Lui, la si vive in Lui, con Lui, per Lui: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»” (Gv 3,16-21). Non solo la vita è in Cristo e si attinge in Lui. Ogni altra realtà divina, lo stesso Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, si riceve da Cristo, e si può vivere solo in Lui, con Lui, per Lui: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Questa verità di Cristo Gesù non è per i cristiani. I cristiani sono coloro che l’hanno accolta e vivono di essa e per essa. Se si vuole che ogni uomo viva, ad ogni uomo questa verità va annunziata. Se l’uomo vuole vivere, ad essa si deve convertire, essa accogliere, per essa vivere e morire. Possiamo anche non credere in Cristo Gesù. Mai però passeremo dalla morte alla vita. La vita eterna è Cristo, è in Cristo, si attinge per la fede in Lui e per la fede si vive in Lui, con Lui, per Lui. Altro nome non è dato sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Il nome dato da Dio è solo uno: Gesù il Nazareno. Nessun altro in eterno.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

Chi deve credere che nessun altro nome è stato dato nel quale possiamo essere salvati è il cristiano. Per la sua fede la fede potrà nascere in molti altri cuori. Per la sua non fede, l’uomo rimane nella morte. Fede da fede, verità da verità, vita da vita, Cristo Gesù dal cristiano, sempre per opera dello Spirito Santo. Se il cristiano cade dalla fede, dubita di essa, inventa altre vie, l’uomo rimane nella sua morte. Dalla falsità e dalla menzogna nasce la morte, mai la vita. La vita nasce dalla purissima fede. Poiché oggi il cristiano non crede più in Cristo Gesù, la sua missione è inutile, vana, sterile in ordine alla vita eterna. Senza la fede in Cristo si è senza alcuna differenza con gli altri uomini, in ordine alla vita, alla verità, alla giustizia. È Cristo la differenza del cristiano. è Cristo che lo fa differente da ogni altro uomo. Poiché il cristiano vuole essere come tutti gli altri uomini, necessariamente dovrà rinunciare a predicare Cristo. Un cristiano che non predica Cristo Gesù, è inutile a se stesso e al mondo. Inganna se stesso e il mondo. Dalla falsità nasce solo morte eterna per il cristiano e per il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo inganno e menzogna di morte eterna.

COME L’ARGILLA È NELLE MANI DEL VASAIO
GIOVEDÌ 30 LUGLIO (Ger 18,1-6)

L’uomo non è stato argilla nelle mani del suo Signore, Creatore, Dio. Sempre dovrà essere argilla e sempre da Lui dovrà essere formato e alimentato dall’alito della vita:
“Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,5-7-16-17). L’uomo si alimenta dell’alito di Dio mangiando la sua Parola, obbedendo ad essa. Chi mangia la Parola, chi obbedisce ad essa, la trasforma in essa in potenza, fortezza, sapienza dello Spirito Santo, intelligenza e timore del Signore.
Il profeta Isaia così ricorda questa verità: “Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie.  Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti” (Is 45,9-13). Il Signore dichiara di essere il solo Signore del cielo e della terra. Tutto l’universo, tutti gli uomini sono come argilla nelle sue mani. Tutto quanto vuole, Lui lo opera sulla terra e nei cieli.

Se il popolo vuole essere fatto dal suo Dio, deve chiederglielo con cuore pentito e umiliato: “Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo. Le tue città sante sono un deserto, un deserto è diventata Sion, Gerusalemme una desolazione. Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte. Dopo tutto questo, resterai ancora insensibile, o Signore, tacerai e ci umilierai fino all’estremo?” (Is 64,4-11). La vita è tutta nella mani di Dio. Vive chi si lascia inondare di vita da Lui.
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Àlzati e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». Scesi nella bottega del vasaio, ed ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli riprovava di nuovo e ne faceva un altro, come ai suoi occhi pareva giusto. Allora mi fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Forse non potrei agire con voi, casa d’Israele, come questo vasaio? Oracolo del Signore. Ecco, come l’argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie mani, casa d’Israele».

Come la creta mai chiede ragioni al vasaio – questi è il signore di essa – così nessun uomo potrà mai chiedere ragioni a Dio di ciò che fa. Dinanzi al Signore ci si deve solo prostrare in adorazione e contemplare la sua divina sapienza e intelligenza, che è infinitamente la nostra mente e il nostro cuore. Spesso l’uomo però vorrebbe essere superiore al suo Dio e Signore ed entra in una mormorazione senza fine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del nostro Dio e Signore.

QUESTO TEMPIO DIVENTERÀ COME SILO
VENERDÌ 31 LUGLIO (Ger 26,1-9)

Il Signore lo aveva preannunciato il giorno stesso della sua consacrazione: “Il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”»” (1Re 9,1-9). Dal popolo dipende la vita del tempio. Dio è nel tempio per amore del popolo. Sappiamo che, quando il popolo è andato in esilio, anche il Signore lo ha seguito. Lo attesta il profeta Ezechiele. La gloria del Signore lascia il tempio per seguire il popolo. 
All’inizio del regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore: «Così dice il Signore: Va’ nell’atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunciare loro; non tralasciare neppure una parola. Forse ti ascolteranno e ciascuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare loro per la malvagità delle loro azioni. Tu dunque dirai loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli della terra». I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! Perché hai predetto nel nome del Signore: “Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata”?». Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore.

Vale la pena ascoltare quanto rivela il Secondo Libro del Maccabei: “Antioco osò entrare nel tempio più santo di tutta la terra, avendo a guida quel Menelao che si era fatto traditore delle leggi e della patria; afferrò con mani impure gli arredi sacri, e saccheggiò con le sue mani sacrileghe quanto dagli altri re era stato deposto per l’abbellimento e lo splendore del luogo e per segno d’onore. Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei peccati degli abitanti della città e perciò quel luogo era stato abbandonato. Se essi non si fossero trovati implicati in molti peccati, come era avvenuto per Eliodoro, mandato dal re Seleuco a ispezionare la camera del tesoro, anche egli, appena giunto, sarebbe stato subito flagellato e distolto dalla sua audacia. Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria” (2Mac 5,11-20). È come se noi dicessimo che la Basilica di San Pietro domani potrebbe divenire una stalla per cavalli. Il tempio di Dio è il cristiano. Se il cristiano non esiste, a Dio il tempio di pietra non interessa. Il tempio di pietra serve al tempio vivente di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che comprendiamo questa verità del nostro Dio.

AGOSTO 2020
PRIMA DECADE DI AGOSTO

IL SIGNORE MI HA VERAMENTE INVIATO A VOI
SABATO 1 AGOSTO (Ger 26,11-16.24)

È giusto che ci si chieda: qual è la primissima verità che attesta che una persona è mandata da Dio? La sua parola conforme alla Parola del Signore. Di conseguenza è la conformità della sua parola alla Parola dell’alleanza. Perché Geremia è vero profeta del Dio vivente? Perché prima di ogni altra cosa la sua parola ricorda quanto il Signore ha detto ai Padri ed è anche scritto nella Legge di Mosè: “Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte. Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate” (Dt 26,23-35). La Parola di Geremia e quella di quanti lo hanno preceduto nel ministero profetico è una e la stessa. Non vi è differenza. È nell’Esodo, nel Levitico, nel Deuteronomio, nei profeti.  
In quei giorni, i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio». La mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremia, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte.

Il secondo fondamento è la parola che infallibilmente si compie: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). Vale anche per Cristo Gesù. Se noi diciamo – e lo stiamo dicendo – che la Parola di Gesù non si compie, noi facciamo di Lui un falso profeta, un falso Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dichiariamo Cristo Gesù falso profeta.

ASCOLTATEMI E MANGERETE COSE BUONE
DOMENICA 2 AGOSTO (Is 55,1-3)

Nell’Antico Testamento il nutrimento spirituale veniva all’uomo, mangiando la Parola del Signore, nutrendosi della sua sapienza. Così il Libro dei Proverbi: “La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori” (Pr 8,1-21). Dal banchetto della sapienza mai ci si doveva separare. All’istante si ritornava nella stoltezza e nell’insipienza. Ecco l’invito: “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). Vive chi ascolta questo invito. Muore chi lo rifiuta e cammina per vie umane e terrene. Attraverso il profeta Isaia il Signore rivolge ai figli del suo popolo lo stesso invito.

Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite; comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide».

Nel Nuovo Testamento abbiamo un cambiamento sostanziale. Per vivere la Parola che quotidianamente mangiamo, occorre assumere un altro cibo: la stessa carne e il sangue di Cristo Gesù. Si mangia Cristo realmente, si vive per Lui. Non si mangia Cristo, non si vive per Lui, perché neanche della sua Parola più ci si nutre: “Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,52-58). Quando ci si separa dall’Eucaristia inevitabilmente ci si separare anche dalla Parola. Parola ed Eucaristia sono un unico nutrimento, perché ci si nutre dell’unico Cristo Signore. Si mangia la sua carne per mangiare e fare nostra la sua volontà. Si beve il suo sangue per dissetarci e fare nostro il suo Santo Spirito. Dal suo costato squarciato sulla croce è uscito sangue e acqua, Eucaristia e Spirito Santo e sono inseparabili. Uno è Cristo, mai due.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai separiamo Cristo, dono di acqua e sangue.

TI FACCIO SPARIRE DALLA FACCIA DELLA TERRA
LUNEDÌ 3 AGOSTO (Ger 28, 1-17)

Anania è un falso profeta, perché non solo dice cose che il Signore non gli ha comandato di dire, ma soprattutto perché proferisce parole che sono la negazione di tutta la Parola di Dio. Il Signore sempre agisce dalla Parola per la Parola. La vita del popolo del Signore è nella conversione, mai senza di essa. Dio è con chi obbedisce alla sua Parola, mai con chi la trasgredisce, la rinnega, la dichiara falsa. I profeti sono perenne invito alla conversione, all’obbedienza, alla fedeltà, all’alleanza, alla pratica del diritto e della giustizia. Anania non dice una parola su tutte queste cose. Il popolo è alla deriva spirituale, morale, sociale, politica, economica, e lui promette il ritorno degli arredi sacri nuovamente in Gerusalemme con tutti i figli di Giuda deportati in Babilonia. è evidente che si tratti di una falsa profezia. L’arroganza di quest’uomo è alta come i cieli. Osa contraddire il profeta Geremia, gli strappa il giogo dal collo e lo rompe. Il Signore mai si lascia vincere dai falsi profeti. Geremia non solo conferma ogni parola precedentemente annunziata, profetizza anche la morte di Anania. 
In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia». Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. 
Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì.

Passano i secoli e le questioni rimangono, perché rimane l’uomo e la sua carne. Sempre l’uomo che vive nel peccato proferisce oracoli falsi. Da cosa si evince che i suoi oracoli sono falsi, bugiardi, la verità di Dio non è in essi? Dalla palese negazione di ogni Parola del Signore. È falsa profezia ogni parola che in poco o in molto contraddice il Vangelo di Cristo Gesù. Oggi le false profezie non si contano più e neanche i falsi oracoli. Sono tutti contro la verità di Dio e di Cristo Gesù. Quando si introduce una falsità in Dio o in Cristo Signore, tutto ciò che dipende da queste due verità divine ed eterne viene falsificato. È falsa profezia affermare la salvezza senza conversione, senza volontà di ritornare nella Parola. È falsa profezia annunziare la salvezza senza Cristo Gesù. Se Cristo non è conosciuto, il giudizio è secondo la coscienza. Ma il Signore vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità di Dio e di Cristo Gesù. Questa falsa profezia su Dio e su Cristo fa della stessa Chiesa solo una struttura umana, senza più alcun principio soprannaturale e trascendente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano proferisca oracoli falsi. 

CHI RISCHIEREBBE LA VITA PER AVVICINARSI A ME?
MARTEDÌ 4 AGOSTO (Ger 30,1-2.12-15.18-22)

Se Dio, dopo il peccato desse solo punizione, solo castigo, nessuno rischierebbe la vita per avvicinarsi a Lui. Se ne starebbe lontano. Avrebbe paura di incontrarlo o di aderire alla sua Alleanza. Invece il Signore è anche misericordia e perdono per quanti si pentono e tornano a Lui: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore” (Sap 11,21-12,2). Questa verità è annunziata anche dal Salmo: “Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe” (Sal 130 (129), 1-8). È questa la grande speranza che sempre deve animare ogni uomo. Se tornerò a Lui, Lui mi accoglierà, mi perdonerà, mi riceverà. 
Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto. Così dice il Signore: La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave. Nessuno ti fa giustizia; per un’ulcera vi sono rimedi, ma non c’è guarigione per te. Ti hanno dimenticato tutti i tuoi amanti, non ti cercano più; poiché ti ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo spietato, per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. Ti ho trattato così per la tua grande iniquità, perché sono cresciuti i tuoi peccati. Così dice il Signore: Ecco, cambierò la sorte delle tende di Giacobbe e avrò compassione delle sue dimore. Sulle sue rovine sarà ricostruita la città e il palazzo sorgerà al suo giusto posto. Vi risuoneranno inni di lode, voci di gente in festa. Li farò crescere e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati; i loro figli saranno come un tempo, la loro assemblea sarà stabile dinanzi a me, mentre punirò tutti i loro oppressori. Avranno come capo uno di loro, un sovrano uscito dal loro popolo; io lo farò avvicinare a me ed egli si accosterà. Altrimenti chi rischierebbe la vita per avvicinarsi a me? Oracolo del Signore. Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio».

Speranza non pienamente vera è quella del figlio minore che aveva lasciato la casa paterna. Lui conosceva un padre giusto. Lo avrebbe trattato come un salariato: “Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,17-24). Ma il figlio non è un salariato, è figlio. Lui sempre accoglie come figli, non come estranei. Ora la speranza del figlio è perfetta. Ha sperimentato tutto l’amore del Padre. Veramente Lui ci attende per avere pietà di noi. Quando Lui interviene con la storia, lo fa perché sa che non vi sono altre vie perché si ritorni a Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella più pura verità del nostro Dio. 

TI HO AMATO DI AMORE ETERNO
MERCOLEDÌ 5 AGOSTO (Ger 31, 1-7)

Ogni atto storico di Dio, dopo il peccato, rivela il suo amore eterno. La prima rivelazione il Signore l’ha fatta al serpente: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). Ogni vocazione è rivelazione dell’amore eterno del Signore. Lui chiama perché vuole dare il suo amore a tutte le genti: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome  e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Se ogni cristiano vedesse la sua vocazione non solo come immersione nell’amore eterno del suo Signore, ma anche come strumento perché per mezzo di lui l’amore eterno raggiunga ogni altro uomo, vivrebbe in modo assai differente. Non vanificherebbe l’amore di Dio né verso la sua persona, né verso gli altri. Mancando invece di questa verità, espone l’amore eterno di Dio a vanità.
Nel suo Eterno Amore, che è il suo Figlio Unigenito, il Padre vuole amare di amore eterno ogni uomo. È questa la vera salvezza: fare di ogni uomo una cosa sola con Cristo Gesù, facendolo nello Spirito Santo suo vero corpo, sua vita: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,14.16-18). “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). Sono tutti in grande errore coloro che annunziano la vera salvezza senza Cristo Gesù, fuori dal suo corpo. La storia ogni giorno li smentisce e li dichiara falsi profeti. Non c’è vera salvezza, se non Cristo, con Cristo, per Cristo. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”.

San Paolo rivela al suo discepolo Timoteo che mai Dio potrà rinnegare se stesso. Lui è Amore Eterno e sempre amerà l’uomo dalla purezza della sua natura: “Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,11-13). Finché l’uomo non avrà peccato contro lo Spirito Santo, sempre potrà contare sull’amore eterno del suo Signore. Con il peccato contro lo Spirito Santo l’uomo attesta a Dio di non voler essere amato in eterno e contro questa volontà il Signore nulla potrà fare. È l’uomo che si esclude dall’amore. È l’uomo che rifiuta di lasciarsi amare da Dio. Mai il Signore rinnega la sua verità, la sua natura, il suo amore. L’inferno è voluto solo dall’uomo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai giungiamo a peccare contro lo Spirito Santo. 

IL SUO REGNO NON SARÀ MAI DISTRUTTO
GIOVEDÌ 6 AGOSTO (Dn 7,9-10.13-14)

La profezia di Daniele si compie con l’ascensione gloriosa di Gesù al cielo. Ecco cosa vede l’Apostolo Giovanni: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

L’innalzamento alla destra del Padre e il dono del nome che è al di sopra di ogni altro nome è il frutto della sua obbedienza, del suo abbassamento e annichilimento sulla croce: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Il profeta dice ciò che avverrà, non dice come avverrà. La via dell’esaltazione a Signore dell’universo è la croce, vissuta da Gesù per amore verso il Padre. Lui ha glorificato il Padre, umiliandosi. Il Padre lo glorifica innalzandolo. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La  sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Oggi vogliamo tutti una religione senza obbedienza. Ci stiamo costruendo un cristianesimo senza più alcuna relazione con il Vangelo, la Rivelazione, la Verità, la Parola di Gesù. La relazione con Dio è vera, se è fondata sull’obbedienza. È l’ascolto della sua Parola che innalzerà noi domani nella gloria del cielo. È la partecipazione alle sofferenze di Gesù che ci farà sudditi del suo regno eterno. Scardinata la religione dall’obbedienza piena e perfetta alla Parola, si fa di essa un’antropologia solo terrena. È una religione privata della vera trascendenza e del soprannaturale cristico e pneumatologico. O rimettiamo nel cuore della religione l’obbedienza, o è il nulla divino.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva la religione della vera obbedienza.
GUAI ALLA CITTÀ SANGUINARIA
VENERDÌ 7 AGOSTO (Na 2,1.3; 3,1-3.6-7)

Il nostro Dio è verità complessa, molteplice. Se riduciamo la sua complessità e molteplicità ad una sola affermazione, Lui non è più il vero Dio, si trasforma in un idolo: Il nostro Dio è Uno, Trino, Verbo Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo, Verità, Grazia, Fedeltà, Giustizia, Misericordia, Perdono, Pace, Giudizio, Premio, Condanna, Accoglienza, Allontanamento. Oggi il nostro Dio per molti è solo misericordia, ignorando che la misericordia è nella conversione, nel pentimento, nel ritorno nella Parola, per una piena obbedienza ad essa. Naum ci rivela che Dio è il giusto giudice di ogni azione dell’uomo. Il giudizio nella storia è sempre però in vista del pentimento. Nell’eternità il giudizio è eterno. È di Paradiso o di inferno, di salvezza o di perdizione eterna. Anche questa è verità di Dio: “Un Dio geloso e vendicatore è il Signore, vendicatore è il Signore, pieno di collera. Il Signore si vendica degli avversari e serba rancore verso i nemici. Il Signore è lento all’ira, ma grande nella potenza e nulla lascia impunito. Nell’uragano e nella tempesta è il suo cammino e le nubi sono la polvere dei suoi passi. Minaccia il mare e lo rende asciutto, prosciuga tutti i fiumi. Basan e il Carmelo inaridiscono, anche il fiore del Libano languisce. Davanti a lui tremano i monti, ondeggiano i colli. Si leva la terra davanti a lui, il mondo e tutti i suoi abitanti. Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rocce si spezzano. Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell’angoscia. Si prende cura di chi si rifugia in lui anche quando l’inondazione avanza. Distrugge chi insorge contro di lui, i suoi nemici insegue nelle tenebre. Che cosa tramate voi contro il Signore? Egli distrugge: non sopravverrà due volte la sciagura, poiché, intrecciati come rovi, avvinazzati come ubriachi, saranno consunti come paglia secca. Da te è uscito colui che trama il male contro il Signore. Così dice il Signore: «Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno falciati e spariranno. Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più. Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, spezzerò le tue catene». Contro di te decreta il Signore: «Nessuna discendenza porterà il tuo nome, dal tempio dei tuoi dèi farò sparire le statue scolpite e quelle fuse, preparerò il tuo sepolcro, poiché non vali nulla»” (Na 1,1-14). 

Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su di te: egli è del tutto annientato. Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, anche se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci. Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitìo di cavalli, cigolìo di carri, cavalieri  incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. Ti getterò addosso immondizie, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: “Ninive è distrutta! Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?”.

Dinanzi ad ogni uomo è posto il bene e il male. L’uomo è obbligato a scegliere il bene per avere la vita. Se sceglie il male, sceglie la morte. Oggi è proprio questa verità che viene messa in crisi. Si pensa che il male sia un fatto puramente giuridico senza alcuna conseguenza. Il male annienta, distrugge non solo chi lo fa. I frutti del male si ripercuotono su tutta l’umanità. Nessuno pecca per se stesso. Quando si pecca, è una ferita mortale inferta ad ogni uomo. Oggi si tende a giustificare il male adducendo come motivazione la fragilità della natura umana. Ma per questo il Signore ci ha fatto dono della grazia e del suo Santo Spirito. La grazia eleva e perfeziona la natura. La sana e la guarisce. La fortifica e la rende capace di non più peccare. Ma poi sul male vigila il Signore il quale sempre pone un limite che non potrà essere oltrepassato. Satana non ha potere assoluto. Può fare solo quanto il Signore gli permette che faccia. È verità eterna è immodificabile: nella creazione visibile e invisibile solo il Signore è il Signore. Ogni altro deve obbedire alla sua Signoria. Quando il Signore decide che è giunta la fine per un male concreto, la fine giungerà. Siamo tutti avvisati. La nostra potenza è limitata. Oggi esistiamo, domani saremo nella polvere. Domani non siamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo tutta la verità del nostro Dio. 

MENTRE IL GIUSTO VIVRÀ PER LA SUA FEDE
 SABATO 8 AGOSTO (Ab 1,12-2,4)

Abacuc non solo annunzia che il giusto vivrà per la sua fede. Rivela anche da cosa ci si deve guardare, se si vuole essere giusti: “La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? 
Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra!” (Ab 2,5-20).  Se ci asteniamo da queste cose cattive, la nostra giustizia ci preserverà dalla morte, non dalla morte fisica, ma da quella eterna. Sulla terra il giusto potrà essere anche crocifisso, decapitato, scorticato vivo. Queste cose fanno parte della verità della nostra fede e della retta confessione del nome di Cristo Gesù. La vita è quella eterna e questa vita viene solo dalla fede, cioè dall’obbedienza alla Parola. 
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. è una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

La storia è violenza, oppressione, sopruso, malvagità, cattiveria, falsità, menzogna, calunnia, male infinito e inarrestabile. Questo male potrà anche condurci alla morte fisica. Questa morte non è da temere. Gesù lo dice con divina chiarezza: “Non temete coloro che uccidono il corpo. Temete piuttosto colui che ha il potere di gettare e anima e corpo nella Geènna del fuoco eterno”. Ecco perché è necessario che ci conserviamo giusti, per entrare nella vita eterna, nella gloria del cielo. Chi non ha l’anima retta può anche conquistare il mondo. Ma poi soccomberà. Finirà nella perdizione eterna. Gesù è stato crocifisso, Lui, il Santo e il Giusto. La sua fede lo ha innalzato presso il Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la fede in Cristo sia la sola luce della nostra vita.

IL SUSSURRO DI UNA BREZZA LEGGERA
DOMENICA 9 AGOSTO (1Re 19,9.11-13)

Il Siracide, contemplando le opere di Dio, attesta che di esse solo una scintilla possiamo contemplare, tanto esse sono misteriose e grandi: “Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25). Dio è eterno, divino, immenso, trascendente, sapiente oltre misura, amore, giustizia, verità, santità, misericordia, perdono, giusto Giudice. Mai la nostra mente potrà contenere tutta la ricchezza del nostro Dio. Possiamo contenerla se conteniamo lo Spirito Santo che momento per momento ci aiuta a comprendere qualcosa di Lui.
Anche Giobbe rivela che delle opere di Dio solo un sussurro  giunge al nostro orecchio e ai nostri occhi. Il suo mistero è sempre oltre la nostra mente: “Giobbe prese a dire: Che aiuto hai dato al debole e che soccorso hai prestato al braccio senza forza! Quanti consigli hai dato all’ignorante, e con quanta abbondanza hai manifestato la saggezza! A chi hai rivolto le tue parole e l’ispirazione da chi ti è venuta? Le ombre dei morti tremano sotto le acque e i loro abitanti. Davanti a lui nudo è il regno dei morti  e senza velo è l’abisso. Egli distende il cielo sopra il vuoto, sospende la terra sopra il nulla. Rinchiude le acque dentro le nubi e la nuvola non si squarcia sotto il loro peso. Copre la vista del suo trono stendendovi sopra la sua nuvola. Ha tracciato un cerchio sulle acque, sino al confine tra la luce e le tenebre. Le colonne del cielo si scuotono, alla sua minaccia sono prese da terrore. Con forza agita il mare e con astuzia abbatte Raab. Al suo soffio si rasserenano i cieli, la sua mano trafigge il serpente tortuoso. Ecco, questi sono solo i contorni delle sue opere; quanto lieve è il sussurro che ne percepiamo! Ma il tuono della sua potenza chi può comprenderlo?»” (Gb 26,1-14). Elia si reca presso il Signore, sul monte Oreb. Non sente il Signore nel fuoco, nel vento impetuoso, nel terremoto. Lo sente invece in un sussurro di vento leggero. È questa la vera scienza dell’uomo: imparare ad ascoltare ogni sussurro del suo Signore nella storia, interpretarlo nello Spirito Santo, trasformarlo in nostra intelligenza e sapienza, dirigere i nostri passi per camminare nella luce proveniente da questa voce inconfondibile del nostro Dio. Se un solo sussurro ci sfugge, ci sfuggirà anche la bellezza della nostra vita. La nostra verità è da ogni sussurro che Dio farà giungere al nostro cuore. 
In quei giorni, Elia, [essendo giunto al monte di Dio, l’Oreb], entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Esci e fèrmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.

Se il nostro Dio parla per sussurri, allora il nostro orecchio dovrà stare sempre attento. Se i sussurri del Signore sono offerti a noi senza alcuna interruzione, è giusto tendere sempre l’orecchio e il cuore perché possiamo ascoltarli. Chi deve aiutarci è lo Spirito Santo. Per questo Lui deve abitare sempre in noi e noi sempre nella Parola di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun sussurro del Signore ci sfugga. 

DIO AMA CHI DONA CON GIOIA
LUNEDÌ 10 AGOSTO (2 Cor 9,6-10;)

Gesù non può salire sulla croce con tristezza, Lui deve darsi al Padre con tutto il cuore, l’anima, lo spirito, le forze. Prega e vince ogni resistenza della carne: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). Gesù cammina verso la sua passione da vero Signore, vero Governatore di ogni evento: “Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,3-11). Gesù vuole consegnarsi al Padre. Vuole offrirsi a Lui in olocausto. Vuole e per questo si consegna liberamente alla Passione. Il Padre non vuole un sacrificio di tristezza o offerta a Lui fatta malvolentieri. 
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.

Che Gesù abbia Lui deciso nello Spirito Santo di consegnarsi interamente al compimento della volontà del Padre lo rivela il Salmo, fatto propria verità dalla Lettera agli Ebrei: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Gesù vive il Comandamento dell’amore in pienezza di gioia e di offerta, di dono e di consegna: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze” (Dt 6,4-5). Un dono fatto con tristezza, senza cuore, senza anima, senza spirito, senza volontà, senza gioia, mai potrà essere gradito al Signore. Cristo si offre con gioia. Chiede ad ogni suo discepolo che si offra anche lui con gioia. Molto dono, molta offerta, molta elemosina è infruttuosa perché manca in chi la offre la gioia piena. Spesso si fa nella critica, nella mormorazione, nel disprezzo, nelle parole di lamento, di condanna. Il dono va fatto al Signore dalla più grande purezza del cuore e della mente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre doniamo al Signore in pienezza di gioia.

AGOSTO 2020
SECONDA DECADE DI AGOSTO

MANGIA QUESTO ROTOLO
MARTEDÌ 11 AGOSTO (Ez 2,8-3,4)

Per parlare bene di Dio, è necessario che Dio si faccia nostro cuore, nostra mente, nostra anima, nostri occhi, nostra bocca. Se Dio rimane fuori di noi, parleremo di Lui sempre per sentito dire. Per questo i profeti del Signore sono invitati a mangiare il rotolo della Legge, della Parola, della volontà di Dio. Anche l’Apostolo Giovanni riceve questo invito: “E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti». Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). Si mangia il Vangelo, si parla secondo il Vangelo. Se il Vangelo non diviene nostro sangue e carne, mai possiamo parlare dal Vangelo, secondo il Vangelo. Si mangia la Parola, si parla dalla Parola, secondo la Parola. 
Così dice il Signore: «Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole».

Il cristiano è chiamato a mangiare Cristo, tutto Cristo, Parola, Carne, Sangue in modo reale e non soltanto spirituale: “Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»” (Gv 6,30-40). È questa la sostanziale differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Nell’Antico testamento si mangiava la Legge, la Parola, i Comandamenti. Nel Nuovo si mangia realmente, sostanzialmente, veramente Dio nel suo Figlio Unigenito, che si fa carne e sangue nel Sacramento dell’Eucaristia, perché Lui diventi in noi nostra carne e nostro sangue.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che realmente noi diveniamo Parola di Cristo Gesù. 
E SEGNA UN TAU SULLA FRONTE DEGLI UOMINI
MERCOLEDÌ 12 AGOSTO (Ez 9,1-7;10,18-22)

È purissima rivelazione di Gesù Signore. Lui manderà i suoi Angeli dai quattro venti per raccogliere gli eletti di Dio e portarli nel suo regno: “Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli (MT 24,29-31). Gli Angeli riconosceranno gli eletti di Gesù Signore, perché loro sono a sua immagine e somiglianza. Essi conoscono Cristo e sanno distinguere chi porta l’immagine di Cristo da chi non la porta. Il Signore viene per giudicare Gerusalemme. Saranno risparmiati quanti saranno segnati con un tau sulla fronte. Il tau – simile ad una croce – dice chi è di Dio, chi gli appartiene. 
Una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé.

La stessa cosa vale per il giudizio della terra. È di Cristo Gesù chi viene segnato con il suo sigillo. Gli altri non sono suoi: ““Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello»” (Ap 7,1-10). Lasciarsi sigillare con il sigillo del Dio vivente è obbligo per chi vuole essere dell’Agnello immolato ed entrare nel suo regno eterno. Senza questo sigillo nel regno di Cristo Gesù non si entra. Saremo lasciati fuori per l’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci lasciamo segnare con il Sigillo di Cristo Gesù. 

COME FOSSE IL BAGAGLIO DI UN ESULE
GIOVEDÌ 13 AGOSTO (Ez 12,1-12)

A volte la vita stessa dei profeti diviene profezia. Osea, sposando per comando del Signore una prostituta, diviene segno visibile dell’amore sempre tradito e umiliato del popolo verso il suo Dio e Signore: “Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono “(Os 1,1-9). Vedendo Osea, il popolo vede il suo Signore. Anche il Signore ama una sposa infedele. Dio è sposo per Israele. Israele però non è sposa per il suo Signore. Esso insegue i suoi amanti, cioè i suoi molteplici idoli. “Io sono lo sposo, ma non per loro”. “Per voi io non sono”. Anche Ezechiele è un segno per il popolo del Signore. È segno di un esilio già imminente. Ancora un poco e il suo popolo prenderà la via dell’esilio verso Babilonia. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, tu abiti in mezzo a una genìa di ribelli, che hanno occhi per vedere e non vedono, hanno orecchi per udire e non odono, perché sono una genìa di ribelli. Tu, figlio dell’uomo, fatti un bagaglio da esule e di giorno, davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; davanti ai loro occhi emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo. Forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli. Davanti ai loro occhi prepara di giorno il tuo bagaglio, come fosse il bagaglio di un esule. Davanti a loro uscirai però al tramonto, come partono gli esiliati. Fa’ alla loro presenza un’apertura nel muro ed esci di lì. Alla loro presenza mettiti il bagaglio sulle spalle ed esci nell’oscurità. Ti coprirai la faccia, in modo da non vedere il paese, perché io ho fatto di te un simbolo per gli Israeliti». Io feci come mi era stato comandato: preparai di giorno il mio bagaglio come quello di un esule e, sul tramonto, feci un foro nel muro con le mani. Uscii nell’oscurità e sotto i loro occhi mi misi il bagaglio sulle spalle. Al mattino mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, non ti ha chiesto la casa d’Israele, quella genìa di ribelli, che cosa stai facendo? Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Questo messaggio è per il principe di Gerusalemme e per tutta la casa d’Israele che vi abita. Tu dirai: Io sono un simbolo per voi. Quello che ho fatto io, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù. Il principe che è in mezzo a loro si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell’oscurità, e uscirà per la breccia che verrà fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese».

Oggi è il cristiano che deve essere profezia vivente di Cristo Gesù. Come Cristo manifestava il Padre con la sua vita, così anche il cristiano deve manifestare Cristo Signore con la sua vita. Se manca la manifestazione visibile, se cioè il nostro corpo non è conforme al corpo di Cristo, la nostra bocca alla bocca di Cristo, il nostro cuore al cuore di Cristo, mai la parola potrà essere accolta come Parola di Cristo. Urge riflettere, meditare. Un cristiano che si intessa di immanenza, terra, idolatria, immoralità, mai potrà manifestare Cristo che è intessuto di verità, grazia, trascendenza, luce divina ed eterna, ogni altra realtà soprannaturale, di Spirito Santo, di somma e perfetta carità, divina ed eterna giustizia e santità. Oggi siamo tutti impegnati a costruire un cristianesimo umano, nel quale ogni peccato è giustificato e ogni imperfezione permessa. Questo cristianesimo stride con l’immagine che ci ha lasciato Cristo Gesù e con la sua Legge, che è vocazione alla perfetta elevazione morale e spirituale. Un cristianesimo umano e non divino, terreno e non celeste attesta che siamo caduti dalla vera fede in Cristo e nel Vangelo. Non siamo segno per il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia profezia per ogni altro uomo. 

TI AVEVO RESO UNO SPLENDORE
VENERDÌ 14 AGOSTO (Ez 16,1-15.60.63)

Il Capitolo XVI del Libro di Ezechiele rivela quanto è grande l’amore del Signore per il suo popolo, ma anche quanto è grande il tradimento del suo popolo nei confronti del suo Signore. Non credo si abbia bisogno di ulteriori parole di commento o di spiegazione. Basta leggere e meditare quanto è scritto. Il tradimento della sposa per il suo sposo è grande. La sposa ha tradito Colui che l’ha fatta regina per consegnarsi agli idoli vani dei popoli. L’uomo è malato di peccato. L’idolatria è il frutto del peccato. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. 
Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio.

San Paolo ci rivela quanto è grande l’amore di Cristo Gesù per la sua sposa. Lui costantemente la lava con il suo sangue, la nutre con la sua carne, la disseta con il suo Santo Spirito: “Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito” (Ef 5,21-33). Ma anche il cristiano, ammalato di peccato, sempre ritorna ai suoi idoli, che sono molti. Oggi idolo dell’uomo è il suo pensiero con il quale abroga e dichiara nulla tutta la Parola del Signore. Divenuto idolatra del suo pensiero, l’uomo rinnega tutto ciò  che è rivelazione, Parola, Vangelo, norma oggettiva, cui è dovuta solo obbedienza. Si toglie l’obbedienza dalla religione cristiana e se ne fa una filosofia inutile, un pensiero della terra, un immanentismo senza alcun frutto di salvezza. Cristo ha amato noi facendosi obbediente al Padre fino alla morte di croce. Noi siamo chiamati ad amare Lui facendoci obbedienti alla Parola fino alla morte. L’idolatria del pensiero è tradimento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano risponda all’amore con l’amore. 

UNA DONNA VESTITA DI SOLE
SABATO 15 AGOSTO (Ap 11,19;12,1-6.10)

Il colore bianco attesta che la persona è di origine celeste. Dio in chiarore supera tutti gli esseri celeste. Nessuno è “bianco” come Lui. Gesù è Dio e anche i suo capelli sono candidi, simile a lana candida come la neve: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza” (Ap 1,12-16). Questo stesso colore troviamo nel racconto della trasfigurazione: “Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro” (Mc 9,2-89. Gesù è di natura divina. Lo attestano le sue vesti. Lo rivelano i suoi capelli. La vergine Maria non è di origine divina. Lo attesta la descrizione che si fa di Lei. Lei è vestita di sole, vestita della luce eterna del suo Dio. Il Signore l’ha onorata grandemente. L’ha costituita regina del cielo e della terra, della Chiesa e dell’universo.  
Si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo».

Innalzamento ed elevazione di Maria sono già annunziati nel Vangelo secondo Luca. Maria è piena di grazia fin dal concepimento. È scelta per essere la Madre del Figlio dell’Altissimo. Tutte le generazioni la chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per Lei l’Onnipotente: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te.  Hai trovato grazia presso Dio. Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto. L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome” (Cfr. Lc 1,26-56). La Vergine Maria è l’opera delle opere di Dio. A chi vuole conoscere fin dove arriva l’amore, la sapienza, l’intelligenza, l’onnipotenza, la carità, la grazia, la benevolenza del nostro Signore e Creatore, basta contemplare quanto ha operato nella Madre del Verbo Incarnato. Mai un’altra creatura supererà il suo splendore. 
Angeli, Santi, otteneteci la grazia di contemplare la bellezza della Madre di Dio. 

OSSERVATE IL DIRITTO E PRATICATE LA GIUSTIZIA
DOMENICA 16 AGOSTO (Is 56,1.6-7)

La religione cristiana è obbedienza. L’obbedienza è parte essenziale di un contratto o patto bilaterale che è chiamato alleanza. Nell’Antico Testamento Dio e l’uomo si impegnano. Dio ad essere la vita, la benedizione, la protezione, la custodia, la difesa del suo popolo. Il popolo si impegna ad osservare la sua Legge, ad ascoltare la sua voce: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,3-6). Il Signore dona i suoi Comandamenti a Mosè, questi li legge al popolo, il popolo si impegna solennemente ad osservare ogni Parola del Signore: “Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!» (Es 24,3-9). Tutti i profeti sono mandati da Dio a ricordare questo impegno. Nel non rispetto dell’alleanza, il Signore non potrà essere Dio per il popolo e il popolo non sussisterà. 
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli».

La Nuova Alleanza è stipulata in Gesù, nel suo Sangue, sul fondamento della sua Parola. Noi osserviamo la sua Parola con immediata e perpetua obbedienza e Lui ci darà i beni promessi in essa. Ecco perché così termina il suo discorso sulla Legge: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,13-14.21-27). Non esistono altre alleanze tra Dio e l’umanità. Chi vuole la vita eterna, chi brama ereditare il regno di Dio deve rimanere fedele ad essa e la fedeltà ha un solo nome: obbedienza alla parola di Gesù. Oggi vogliamo una religione senza obbedienza alla Legge. Stiamo sostituendo la Parola con il sentimento della coscienza di ogni singola persona. Muore la vera religione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza sia piena, perfetta, sempre. 

MA TU NON FARE IL LAMENTO
LUNEDÌ 17 AGOSTO (Ez 24,15-24)

Il lutto per i figli d’Israele era cosa santissima. Ce lo rivela il Libro della Genesi: “Allora Giuseppe si gettò sul volto di suo padre, pianse su di lui e lo baciò. Quindi Giuseppe ordinò ai medici al suo servizio di imbalsamare suo padre. I medici imbalsamarono Israele e vi impiegarono quaranta giorni, perché tanti ne occorrono per l’imbalsamazione. Gli Egiziani lo piansero settanta giorni. Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: «Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole. Mio padre mi ha fatto fare un giuramento, dicendomi: “Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel sepolcro che mi sono scavato nella terra di Canaan”. Ora, possa io andare a seppellire mio padre e poi tornare». Il faraone rispose: «Va’ e seppellisci tuo padre, come egli ti ha fatto giurare». Giuseppe andò a seppellire suo padre e con lui andarono tutti i ministri del faraone, gli anziani della sua casa, tutti gli anziani della terra d’Egitto, tutta la casa di Giuseppe, i suoi fratelli e la casa di suo padre. Lasciarono nella regione di Gosen soltanto i loro bambini, le loro greggi e i loro armenti. Andarono con lui anche i carri da guerra e la cavalleria, così da formare una carovana imponente. Quando arrivarono all’aia di Atad, che è al di là del Giordano, fecero un lamento molto grande e solenne, e Giuseppe celebrò per suo padre un lutto di sette giorni. I Cananei che abitavano la terra videro il lutto all’aia di Atad e dissero: «È un lutto grave questo per gli Egiziani». Per questo la si chiamò Abel Misràim; essa si trova al di là del Giordano” (Gen 50,1-11). Esso, così come rivela il libro del Siracide, durava sette giorni: “Chi ammaestra uno stolto è come uno che incolla cocci, che sveglia un dormiglione da un sonno profondo. Parlare a uno stolto è parlare a chi ha sonno; alla fine dirà: «Cosa c’è?». Piangi per un morto perché ha perduto la luce, piangi per uno stolto perché ha perduto il senno. Piangi meno per un morto perché ora riposa, ma la vita dello stolto è peggiore della morte. Il lutto per un morto dura sette giorni, per uno stolto ed empio tutti i giorni della sua vita” (Sir 22,9-12). Il Signore chiede ad Ezechiele che non faccia alcun lutto per la perdita della moglie. C’è una perdita ancora più grande che chiede un pianto senza fine. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ecco, io ti tolgo all’improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima. Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto». La mattina avevo parlato al popolo e la sera mia moglie morì. La mattina dopo feci come mi era stato comandato e la gente mi domandava: «Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?». Io risposi: «La parola del Signore mi è stata rivolta in questi termini: Annuncia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e anelito delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada. Voi farete come ho fatto io: non vi velerete fino alla bocca, non mangerete il pane del lutto. Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non piangerete, ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l’uno con l’altro. Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete proprio come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore».

Gesù chiede alle figlie di Gerusalemme di non piangere su di Lui. C’è un lutto che li attende ancora più grande. Allora dovranno piangere: “Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori” (Lc 23,27-32). Oggi si piange per molte cose. Non si piange mai per la morte dell’anima, dello spirito, della fede, del Vangelo. Oggi non si piange più per la morte eterna che ci sovrasta. Dovremmo riflettere. Sta morendo Cristo nel cristianesimo e nessuno fa il lutto. Invece dovremmo vestirci tutti di stracci e coprirci di cenere e iniziare il grande lamento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che piangiamo per i grandi mali che ci sovrastano. 

MA SEI UN UOMO E NON UN DIO
MARTEDÌ 18 AGOSTO (Ez 28,1-10)

Quando Mosè ha chiesto al Signore che gli rivelasse il suo nome, il suo Dio così rispose: “Io sono colui che sono”. “Io sono”. “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15).  “Io sono Dio Creatore, Signore, Eterno, Immortale, Onnipotente, Creatore, Divino, Luce, Verità, Vita, Santità, Giustizia”. L’uomo invece è uno che ha il respiro in prestito. È come l’erba sui tetti. Al mattino è rigogliosa, alla sera è già sparita, non esiste più. Un momento prima il faraone era l’esercito più potente della terra, un momento dopo era annegato tra i flutti del mare, spinto nelle acque dalla sua superbia: “Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra” (Es 14,24-29). Il principe di Tiro è anche lui caduto nel peccato della superbia: “Si è dichiarato Dio”. “Si è fatto Dio”. Di conseguenza si è dichiarato immortale, onnipotente, invincibile, signore dei popoli e dei regni. Anche lui in un istante scoprirà di essere solo un uomo e non un Dio. Dio è solo il Signore. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide. Per mano di stranieri morirai della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato».

La superbia è la madre di tutti i mali che sono sulla terra. Lucifero si lasciò sedurre dalla sua luce, si proclamò Dio. Era solo un angelo creato dal suo Signore. Fu precipitato nelle tenebre eterne. Anche Eva è stata creata da Dio. Tentata dal serpente, volle essere come Dio, uguale a Lui. Fu precipitata negli abissi della morte. Quando la superbia si impossessa di un uomo, non c’è futuro di bene per quest’uomo né sulla terra né nell’eternità. Sempre il Signore abbatte i superbi nei pensieri del loro cuore. Nessuno dinanzi a Lui è Dio. Solo Lui è Dio. Questo onore mai nessuno potrà toglierglielo. È suo e di nessun altro. Avvertendo e ammonendo il re di Tiro il Signore avverte e ammonisce ogni uomo. Quanti si dichiareranno Dio, da Lui saranno fatti precipitare negli abissi, nel nulla. Essi dovranno confessare che non sono Dio. Perché non si cada in questa tentazione, sempre dobbiamo chiedere al Signore la grande virtù dell’umiltà. Con essa riconosciamo che siamo solo uomini e che tutto riceviamo dal nostro Dio. Anche il cristiano è vero se è umile. Se è superbo, è un falso cristiano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore come il Signore Gesù 

GUAI AI PASTORI CHE PASCONO SE STESSI
MERCOLEDÌ 19 AGOSTO (Ez 34,1-11)

Come dal Pastore dipende la vita di tutte le pecore, così dal sacerdote nasce la vita di tutto il popolo del Signore. Questa verità è così annunziata dal profeta Osea: “Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-9). Un gregge senza pastore è esposto ad ogni pericolo. Un popolo senza sacerdote è condannato ad ogni peccato, ogni trasgressione, ogni disobbedienza. Senza sacerdote non c’è conoscenza di Dio. Ezechiele non solo annunzia la giusta punizione contro i pastori che hanno disperso il suo gregge. Dice molto di più. Rivela che il Signore stesso si prenderà cura del suo gregge. Li priva del ministero di pastori. Lo assume per intero nella sua persona. I pastori devono sapere che per ogni loro malvagità nei confronti del suo gregge riceveranno la giusta punizione. Il suo gregge è allo sbando per causa del loro peccato. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura.

Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo - oracolo del Signore Dio -, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge -  hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge -, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna».

Il sacerdote deve porre molta attenzione. La punizione più pesante è quella annunziata dal profeta Malachia: “Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,1-9). Monito mai da dimenticare.
Madre di Dio, Angeli Santi, mandate nella Chiesa sacerdoti secondo il cuore di Dio. 

SANTIFICHERÒ IL MIO NOME GRANDE
GIOVEDÌ 20 AGOSTO (Ez 36,23-28)

Il nome di Dio è santità eterna. Il popolo del Signore, trasgredendo i suoi Comandamenti, le sue Leggi di santità, profanava il nome santo del suo Dio agli occhi dei popoli: “Ma feci diversamente per riguardo al mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti in mezzo alle quali si trovavano, poiché avevo dichiarato che li avrei fatti uscire dal paese d'Egitto sotto i loro occhi (Ez 20, 9). Ma agii diversamente per il mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti di fronte alle quali io li avevo fatti uscire (Ez 20, 14). Ma ritirai la mano e feci diversamente per riguardo al mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle genti, alla cui presenza io li avevo fatti uscire (Ez 20, 22).  Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). Come il Signore tutto opera in vista della santità del suo nome, anche il suo popolo tutto deve fare in vista della santità del nome del Signore. Come si manifesta la santità del nome del Signore? Con l’obbedienza ad ogni suo Comando, Prescrizione, Legge, Statuto: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore (Lev 18,1-5).  Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo (Lev 19,1-2). Il Signore vuole santificare il suo popolo, per amore del suo nome. Ma anche il popolo deve lasciarsi santificare, lavare, purificare, rinnovare. Il Signore tutto opera, ha operato, opererà per la santificazione del suo popolo. Chi è venuto meno in quest’opera è proprio il popolo. 
Così dice il Signore Dio: «Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore - oracolo del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio».

Gesù viene. Lui dona lo Spirito senza misura per la purificazione dell’uomo: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Perché allora oggi il popolo di Dio non è santo e il nome di Gesù, del Padre e dello Spirito Santo è profanato nel mondo? La responsabilità è tutta dei ministri della Parola. Sulla loro bocca oggi vi è molto falso insegnamento. Dalla falsità mai potrà nascere la santità di un popolo. La falsità crea solo idolatria, immoralità, ogni disordine antropologico. Un ministro della Parola deve essere solo ministro della Parola, se diviene cappellano delle istituzioni o ministro delle persone, è allora che il nome del Signore viene disonorato nella Chiesa e nel mondo. O il ministro della Parola è e rimane sempre ministro a suo servizio, oppure sempre la santità di Dio viene oscurata. Il ministro della Parola è come un canale di acqua. Se lui dona l’acqua della Parola, la terra produrrà vita. Se lui non dona l’acqua, la terra diventerà un deserto infuocato priva di ogni vita. Diventerà un mare morto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il ministro della Parola sia solo ministro di essa. 

AGOSTO 2020
TERZA DECADE DI AGOSTO

SAPRETE CHE IO SONO IL SIGNORE
VENERDÌ 21 AGOSTO (Ez 37, 1-14)

Il Signore ha deciso di dare nuovamente la vita al suo popolo. Esso attualmente è simile ad una distesa di ossa aride in una pianura. Una volta che la vita si perde per disobbedienza dell’uomo, solo Dio la può ridare. Nessun uomo può ritornare in vita. Dio però dona la vita attraverso l’obbedienza del suo profeta. Se il profeta obbedisce, la vita ritorna nel popolo. Se il profeta non obbedisce il popolo rimane un ammasso di ossa aride. Tutto è da Dio e dall’obbedienza del profeta. Tutto è da Dio e dai suoi strumenti. Il profeta può rendere vana tutta l’opera di salvezza di Dio. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Per il profeta la morte è vita. Per un profeta la morte è eterna. Eterna responsabilità del profeta del Dio altissimo. Di ogni morte lui è responsabile, se omette di obbedire in tutto quanto il Signore gli ha comandato. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro.  Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

Vi è una sostanziale differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento al profeta è stato comandato solo di chiamare lo Spirito dai quattro venti. Nel Nuovo Testamento lo Spirito si riceve per sacramento, ma fuori del sacramento, come Spirito di conversione e di vera profezia, è necessario che venga “prodotto” dal profeta. Lo Spirito deve uscire dal cuore del profeta così come è uscito del cuore di Cristo Signore, come anche è uscito dal cuore della Vergine Maria: ”Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37). In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-46). Ogni discepolo di Gesù deve “produrre” lo Spirito Santo in relazione al sacramento ricevuto. La differenza è grande, anzi grandissima, perché altissima è la responsabilità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il profeta prenda coscienza del suo ministero.  

LA GLORIA DEL SIGNORE RIEMPIVA IL TEMPIO
SABATO 22 AGOSTO (Ez 43,1-7a)

Il Signore lascia il tempio a causa del peccato del suo popolo: “La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé” (Ez 10,18-22). “I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato” (Ez 11,22-25). Con la costruzione del Nuovo tempio visto in visione dal profeta, il Signore torna ad abitare in esso. Nel crogiolo di Babilonia il popolo si era purificato e il Signore era con esso. 
[Quell’uomo] mi condusse verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio. Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi parlava e mi diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre».

Il Nuovo Tempio di Dio non è costruito da mani d’uomo. Il Nuovo Tempio è Cristo Gesù. Ecco cosa rivela Paolo di Cristo Signore: “Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,1-15). Tempio del Signore, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è ogni membro del suo corpo. Se il cristiano si separa da Cristo, si separa dal Padre e dallo Spirito Santo. La gloria del Signore non abiterà più in lui. Lui diventerà la casa della lucertola e del ragno. Quando un cristiano diviene casa della lucertola e del ragno, mai potrà manifestare il Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre il cristiano sia tempio della gloria di Dio. 

TI ROVESCERÒ DAL TUO POSTO
DOMENICA 23 AGOSTO (Is 22,19-23)

Il Signore è il Signore sempre. È il Giudice di ogni azione degli uomini sempre. Lui sradica e pianta, innalza ed abbassa, toglie e dona con insindacabile decisione.  Questa verità attraversa tutta la Scrittura. Per il peccato il Signore toglie. Per la fedeltà il Signore dona: “Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e  nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele” (Gen 49,1-7). Ruben, Simeone e Levi sono privati della primogenitura. La famiglia di Eli è priva della gloria del sacerdozio: “Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”»” (1Sam 2,30-36). Ma oggi chi crede in questa verità? Il Signore innalza e abbassa, umilia ed esalta, sempre però in vista della conversione. 
Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo del palazzo: «Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto. In quel giorno avverrà che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa; lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire. Lo conficcherò come un piolo in luogo solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre».

Questa verità del nostro Dio è eterna. Giovanni questa verità dovrà annunziarla all’angelo della Chiesa di Efeso: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). Paolo avverte i cristiani di stare attenti. Oggi sono in piedi. Domani potranno cade. Oggi sono con Dio. Domani con il diavolo. Quando c’è troppa sicurezza nel cristiano, è veramente la fine. Omette il suo ministero e il Signore lo abbandona a se stesso, scegliendo altre persone fedeli e dal cuore puro e affidando loro la sua volontà perché venga data ad essa pieno compimento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre nella volontà del Signore. 
I DODICI NOMI DEI DODICI APOSTOLI DELL’AGNELLO
LUNEDÌ 24 AGOSTO (Ap 21, 9b-14)

La Chiesa è la Gerusalemme della terra, del tempo, nell’attesa di divenire, nei suoi figli eletti, la Gerusalemme celeste, eterna. La Chiesa è fondata sui dodici Apostoli dell’Agnello, cioè su tutti i Vescovi che si susseguono nella storia. Paolo non solo pone il fondamento che è Cristo Gesù sul quale edifica la comunità, Lui stesso è fondamento della comunità. Cristo è fondamento invisibile. Lui è fondamento visibile: “Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi” (1Cor 3,10-17). Non solo questa verità mai dovrà essere dimenticata. In modo del tutto particolare dovrà ricordarla sempre ogni vescovo della Chiesa di Dio. Se lui è fondamento, deve sapere che per lui la comunità rimane saldamente in piedi e per lui crolla, se lui non è fondamento ancorato saldamente a Cristo e allo Spirito Santo. Se lui è fondato in Cristo la comunità respira di luce santa. Se lui è separato da Cristo, la Chiesa entra in grande sofferenza. 
«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Nella Lettera agli Efesini, Paolo aggiunge come fondamento anche i profeti. Perché anche i profeti sono fondamento della Chiesa di Cristo Gesù? Perché essi sono voce attuale dello Spirito Santo, sono sua voce udibile. Voce che parla al cuore e voce che parla all’orecchio sono una sola voce: “Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito” (Ef 2,19-22). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Qual è la differenza tra la Gerusalemme della terra e quella del Cielo? Essa è una sola. Nella Gerusalemme della terra abitano santi e peccatori, giusti e ingiusti, chi ama il Signore e chi lo odia, chi lo difende e chi lo offende. Nella Gerusalemme del cielo abiteranno solo i santi. Nessun impuro entrerà in essa. Questa differenza oggi è negata da moltissimi. Invece essa è verità sostanziale, essenziale del Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna falsità entri nella verità del Vangelo. 

UNA BUONA SPERANZA
MARTEDÌ 25 AGOSTO (2Ts 2,1-3.13-17)

San Paolo è il cantore della buona speranza: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11). Fede, carità e speranza sono una cosa sola. Se la speranza viene separata dalla fede e dalla carità, mai sarà una buona speranza. Nessuna virtù teologale separata dalle altre è una buona virtù. La speranza è buona quando si attende il frutto della fede trasformato in amore, in giustizia, in carità, in elemosina, in misericordia, in ogni altra bontà. Senza l’obbedienza alla Parola, l’amore non è teologale e neanche la speranza lo è. Spera chi obbedisce.

Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Noi dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, per mezzo dello Spirito santificatore e della fede nella verità. A questo egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

Cosa significa essere salvati nella speranza? Essendo la speranza il frutto della nostra carità, a sua volta il frutto della fede, a sua volta il frutto dell’obbedienza alla Parola, significa che colui che vive di fede e di carità raggiungerà di certo la salvezza eterna: “Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). Senza fede e senza carità la speranza non solo è vana, diviene anche peccato contro lo Spirito Santo se è presunzione di salvarsi senza merito. Oggi il rischio di cadere in questo peccato è altissimo. Ormai è pensiero comune che il paradiso sia dato a tutti indipendentemente dalle opere. Chi insegna questa falsità non solo pecca contro il Secondo e l’Ottavo Comandamento, si inabissa anche nel peccato contro lo Spirito Santo. Vigilare è d’obbligo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il cristiano dalle false, peccaminose speranze. 
CHI NON VUOLE LAVORARE, NEPPURE MANGI
MERCOLEDÌ 26 AGOSTO (2Ts 3,6-10.16-18)

Sul lavoro una verità va proclamata, annunciata, proferita, dichiarata. Si tratta di una verità biblica oggi ignorata dall’uomo. Prima della caduta nel peccato, la terra dava all’uomo il suo nutrimento. Il lavoro era come un gioco. Come la creazione è un gioco per il Signore, così anche il lavoro per l’uomo: “Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,4-15). Poi l’uomo volle essere come Dio, peccò di superbia, conobbe la morte. Lui si è ribellato al suo Signore, la creazione si è ribellata all’uomo. L’uomo non obbedisce a Dio. La creazione non obbedisce all’uomo. Da gioco, il lavoro diviene fatica, sudore di fronte, pena: “All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!»” (Gen 3,17-19). Ora l’uomo, se vuole che la terra gli dia i suoi preziosi frutti, la deve irrorare con il suo sudore.

Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

Ecco allora la verità che va proclamata: ogni uomo è obbligato a lavorare. È obbligo personale. Non solo deve lavorare, è suo dovere crearsi anche il lavoro. Per giustizia verso se stesso deve lui crearsi il lavoro. Per carità può creare lui lavoro per i suoi fratelli. La carità non libera dall’obbligo di giustizia. È questo obbligo che san Paolo ricorda ai Tessalonicesi: “Chi non vuole lavorare, neppure mangi”. È compito del padre e della madre insegnare ai propri figli un lavoro. Anche lo Stato, poiché ha preso in mano tutta la formazione delle giovani generazioni, è obbligato a preparare al lavoro quanti vengono formati. La preparazione non è solo nel poter svolgere un lavoro che essi domani troveranno, ma anche e soprattutto ad essere loro, i giovani, i creatori di lavoro. Lo Stato poi deve offrire le condizioni perché questo obbligo fondamentale della persona possa essere esercitato. Invece sovente sono così tante le difficoltà che vengono inventate da dissuadere chiunque a crearsi un lavoro. Eppure la verità e la dignità dell’uomo sono queste, non altre. Noi invece vogliamo che gli altri creino il lavoro per noi. E così noi siamo solo cercatori di lavoro, ma non creatori. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo possa essere vero creatore del lavoro. 

SANTI PER CHIAMATA
GIOVEDÌ 27 AGOSTO (1Cor 1,1-9)

La santità è nella perfetta imitazione di Dio. Dio è santo perché opera solo il bene e mai il male. Il suo bene è per tutti, perché tutti sono sue creature. Il bene però va fatto dalla volontà di Dio, dalla sua Parola, mai dalla nostra. La Scrittura Santa è la nostra Legge del vero. È sufficiente leggere i Capitoli XVIII, XIX, XX del Libro del Levitico e questa Legge appare nella sua completezza: “Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”»”.  (Lev 18,24-30). Al Levitico va aggiunto il Deuteronomio nei Capitoli IV, V, VI. 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Nel Nuovo Testamento cambia la Legge della Santità. Rimane sempre quella antica. Ma non è più Dio che va imitato, bensì Cristo Gesù, che fa della sua vita un’offerta al Padre per la redenzione del mondo. Nella Legge di Cristo l’altro è visto sempre come persona da salvare nel corpo, nell’anima, nello spirito, nel tempo, nell’eternità: “Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,27-38). Se l’altro è solo persona da salvare, redimere, condurre nel Paradiso attraverso il dono della mia vita a Lui, allora si comprenderà bene perché ci si deve astenere da ogni parola di giudizio, condanna, mormorazione, disprezzo e cose del genere. L’altro va sempre amato come Dio lo ama in Cristo. Come Dio ama ogni uomo per Cristo Gesù, così Cristo Gesù vuole amare l’uomo di salvezza eterna per ogni cristiano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo manifesti tutto l’amore del Maestro. 

NOI INVECE ANNUNCIAMO CRISTO CROCIFISSO
VENERDÌ 28 AGOSTO (1Cor 1,17-25)

La vita cristiana è conformazione e Cristo Crocifisso. Come Cristo ha dato la sua vita al Padre con obbedienza perfetta, così il cristiano deve dare la vita a Cristo con obbedienza perfetta: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.  Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,1-11). Si predica Cristo Crocifisso. Si invita ogni uomo perché lo imiti, divenendo come Lui, facendosi sacrificio e olocausto di salvezza per la redenzione del mondo. L’imitazione è per la redenzione dei fratelli. 
Fratelli, Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: «Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti». Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Chi è allora il cristiano? Colui che tenendo fisso lo sguardo su Cristo Crocifisso, vuole imitarlo ogni giorno della sua vita: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4). Anche San Pietro offre ai cristiani Gesù Crocifisso come unico e solo modello da imitare: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,19-25). Vi è però una sostanziale differenza tra Gesù e il cristiano. Gesù è innocente e muore per i nostri peccati. Il cristiano deve, in Cristo, con Cristo, per Cristo, espiare i peccati commessi dopo il battesimo e partecipare all’espiazione dei peccati del mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’imitazione di Gesù Crocifisso. 

ÀLZATI E DI’ LORO TUTTO CIÒ CHE TI ORDINERÒ
SABATO 29 AGOSTO (Ger 1,17-19)

Il profeta è chiamato a vivere una missione carica di responsabilità eterne. Lui è dichiarato da Dio sentinella. Se il Signore gli dice di riferire al suo popolo una parola e lui non la riferisce, il popolo muore per il suo peccato, ma responsabile in eterno è il profeta. Non ha adempiuto la sua missione: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Per la Parola del profeta un uomo si può salvare, per la sua omissione si può perdere nel tempo e per l’eternità. Per questa ragione Geremia è invitato a non avere paura. Lui deve ascoltare e riferire. Sarà Dio il suo scudo, la sua protezione e difesa. Il profeta deve vivere la sua missione anche a prezzo della sua vita. La salvezza del popolo vale più che la sua vita. Tutto deve fare il profeta per la salvezza dell’uomo. Persecuzione, sofferenza, dolore, martirio danno valore di redenzione e di salvezza alla sua missione. Gesù ha redento il mondo per la sua Croce. Anche il profeta in Cristo redime il mondo per la sua sofferenza e il suo martirio.
In quei giorni, mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti».

Il profeta del Signore mai deve dimenticare che la salvezza del popolo è nella sua Parola. Tutto è dalla sua missione: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato” (Ez 33,1-9). Oggi il popolo di Dio è alla deriva perché i veri profeti sono dichiarati “pazzi, omofobi, uomini contrari alla modernità, persone fuori tempo e fuori storia”. Tutti i falsi profeti, quelli che parlano dal loro cuore e dai loro desideri, sono dichiarati veri profeti. Ma il vero profeta, contemplando Gesù Crocifisso, deve perseverare nella sua missione, ascoltino o non ascoltino. La vera Parola di Dio sempre deve risuonare sulla nostra terra. Dalla vera Parola è la salvezza. Dalla falsa parola è la perdizione e la morte. Mai il vero profeta deve avere timore dell’uomo. Lui può essere solo da Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero profeta in Cristo Gesù. 

MI SFORZAVO DI CONTENERLO, MA NON POTEVO
DOMENICA 30 AGOSTO (Ger 20,7-9)

La vera Parola di Dio posta in un cuore è in tutto simile ad un fuoco che arde e che non può essere contenuto. Necessariamente deve espandersi. Se lo si vuole contenere, esso esplode come lava. Più il fuoco cresce e più esso esplode, si espande. Parola come fuoco era quella di Elia: “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto  e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). Sappiamo che Elia è andato oltre il simbolismo. Realmente lui ha fatto discendere fuoco dal cielo. Non una sola volta, ma più volte. È questa la potenza, anzi l’onnipotenza della Parola del Signore: messa nella storia essa brucia i cuori o per condurli nella salvezza eterna, per chi crede, o per condurli alla perdizione eterna per chi non crede. Mai essa torna a Dio senza aver bruciato l’intera umanità. Geremia è profeta, vero profeta. La Parola da lui annunziata era divenuta motivo di grande persecuzione. Lui avrebbe voluto non parlare, non annunziare, non gridare. La Parola era in lui un fuoco così forte da non poter essere trattenuta. Necessariamente doveva uscire fuori. Essa andava proferita, gridata, detta, annunziata. In Gesù invece mai è avvenuta una resistenza all’annunzio. Anzi in Lui vi è l’ardente desiderio di dare ogni compimento alla sua missione: “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!” (Lc 12,49-50). Gesù non vuole trattenere il fuoco, la Parola, vuole che il fuoco venga acceso. Lui è la Parola e vive per la Parola. 
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

La Lettera agli Ebrei mette in guardia. Invita a dare ascolto alla Parola. La Parola è vero fuoco che divora. Divora per la vita, ma divora anche per la morte: “Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante” (Eb 12,25-29). Chi crede si lascia divorare dal fuoco della Parola per la vita eterna, per la gioia del paradiso. Chi non crede, si lascia divorare per la morte eterna. Il profeta che non dice la Parola divora se stesso e l’umanità per la morte eterna. Quel profeta che invece dice la verità divora se stesso e ogni altro uomo per la vita eterna. Tutto è dalla Parola del profeta. Per questo il profeta mai deve tacere. Non può tacere. Lui deve sempre parlare, annunziare, predicare, insegnare. Dalla sua Parola è la vita.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia Parola di vita eterna. 
MA SULLA POTENZA DI DIO
LUNEDÌ 31 AGOSTO (1Cor 2,1-5)

San Paolo ad Atene, nell’Areòpago, aveva tenuto un discorso di sapienza umana. Ma il Vangelo non è sapienza umana. È infinitamente oltre ogni sapienza della terra. Il Vangelo è sapienza divina, eterna. Ad esso ci si può solo convertire. Il Vangelo è Cristo Crocifisso, Cristo Risorto, Cristo olocausto, Cristo sacrificio di amore, Cristo Eucaristia. A Cristo ci si può solo convertire. La conversione è opera dello Spirito Santo che agisce nei cuori con potenza: “Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro” (Cfr. At 17,1-34). Andare al mondo con la sapienza del mondo a nulla serve. Al mondo si va con il Vangelo, lo si annunzia, si invita alla conversione. Vangelo, annunzio, predicazione, insegnamento, conversione: sono una cosa sola. Aggiungere sapienza umana a nulla serve. Urge la sapienza dello Spirito.

San Paolo annunzia ai Romani qual è il metodo evangelico. Al centro di questo metodo vi è lo Spirito Santo: ““Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno “(Rm 15,14-21). Se lo Spirito Santo non è al centro del cuore del missionario del Vangelo, mai potrà essere al centro del suo metodo di annunzio, predicazione, insegnamento, evangelizzazione. È dal cuore che esce lo Spirito Santo e si fa Parola di salvezza e di redenzione. Il cuore di Paolo è colmo dello Spirito di Dio. 
Io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Quando l’evangelizzazione è fatta dallo Spirito del Signore nel cuore, essa sempre produce un frutto di salvezza: “Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene” (1Ts 1,2-5). Il cuore del missionario del Vangelo sempre dovrà essere pieno di Spirito Santo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre pieno di Spirito Santo. 

SETTEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

ORA, NOI ABBIAMO IL PENSIERO DI CRISTO
MARTEDÌ 1 SETTEMBRE (1Cor 2,10-16)

Adamo ha il pensiero di Dio: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). Lascia il pensiero di Dio per assumere il pensiero della donna, che a sua volta aveva assunto il pensiero del serpente: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7).  San Paolo così mette in guardia i Corinzi: “Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (Cfr. 2Cor 11,1-15). Si perde il pensiero di Dio, che è il Pensiero di Cristo, tutto si perde. 
Fratelli, lo Spirito conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

La Comunità di Corinto aveva perso il pensiero di Cristo. Ognuno in essa camminava inseguendo i propri pensieri. Si era giunti a guastare e a distruggere tutto l’edificio del corpo di Cristo. Quando si perde il pensiero di Cristo, si è governati dal pensiero della carne, a sua volta governato dal principe del mondo. Da comunità di Cristo si diviene comunità secondo il mondo. Come tutto potrà essere riedificato, ricostruito, risanato? Mettendo nella comunità il Pensiero di Cristo. Chi può fare questo? Chi vive ed opera con il pensiero di Cristo. Paolo ha il Pensiero di Cristo. Con esso riedifica tutte le comunità. Passare dal Pensiero di Cristo al pensiero del mondo è tentazione costante, senza interruzione. Oggi i cristiani non vivono tutti con il pensiero del mondo? Qual è la differenza con la comunità di Corinto? Essa ebbe la grazia di avere Paolo con il vero Pensiero di Cristo per la sua riedificazione. A noi questa grazia ancora non è stata concessa. Abbiamo molti che si dicono Paolo, ma vengono a noi con un falso pensiero di Cristo. O rimettiamo nel cuore del corpo di Cristo il Pensiero di Cristo, oppure per noi non ci sarà alcun futuro di vita eterna e neanche per il mondo. Solo il cristiano che vive con il pensiero di Cristo dona al mondo il pensiero di Cristo per la sua salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva con il Pensiero di Cristo Gesù. 

PERCHÉ SIETE ANCORA CARNALI
MERCOLEDÌ 2 SETTEMBRE (1Cor 3,1-9)

Da cosa Paolo deduce che i Corinti sono ancora carnali e non spirituali? Dalle opere che essi producono. Questa regola da Lui è mirabilmente offerta nella Lettera ai Galati: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-25). Dai frutti si riconosce l’albero. Ogni albero cattivo produce frutti cattivi, ogni albero buono produce frutti buoni. Il frutto rivela l’albero.

Questa regola è così annunziata da Gesù sia riguardo ai falsi profeti come anche riguardo ai farisei e agli scribi: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-19). “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,33-37). Seguendo questa regola di Cristo Gesù ognuno potrà conoscere la sua verità. 
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Divisioni, separazioni, contrasti, opposizioni non sono frutti dello Spirito, ma della carne. Queste cose attestano che siamo essere carnali e non spirituali. Urge una profonda e radicale conversione, non del discepolo all’altro discepolo, ma di ogni discepolo allo Spirito Santo. Nella Chiesa non ci si converte mai all’uomo, ci si converte sempre allo Spirito di Dio, al Pensiero di Cristo, alla volontà del Padre. L’unità, la comunione, la verità è in Cristo, per lo Spirito Santo, non nell’uomo. Ci si converte a Cristo, nello Spirito Santo, si assumono i pensieri di Cristo e la verità dello Spirito Santo, si crea unità e comunione. La via dell’uomo verso l’uomo è solo Cristo Signore. Si esce da questa via, ci si inoltra nel dedalo dei pensieri umani, che sono sempre fonte di perenne contrasto e opposizione tra gli uomini. L’uomo sempre disgrega. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra unità e comunione siano in Cristo Gesù. 

I PROGETTI DEI SAPIENTI SONO VANI
GIOVEDÌ 3 SETTEMBRE (1Cor 3,18-23)

Per San Giacomo la sapienza può essere divina, ma anche carnale e diabolica: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,13-18). Gesù ci insegna che il Padre nega ai dotti e ai sapienti di questo mondo la conoscenza della sua gloria e della sua santità: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Chi vuole entrare nei progetti del Signore per realizzarli si deve vestire di altissima umiltà. Si deve abbandonare allo Spirito Santo. Consegnare a Lui ogni pensiero con pieno rinnegamento di se stesso.

Fratelli, nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: «Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia». E ancora: «Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani». Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Non c’è sapienza e non c’è intelligenza della carne che possano reggere dinanzi al Signore. Il Signore è il solo Sapiente, il solo Intelligente. Lui sa come rendere vani tutti i disegni degli uomini, dei popoli, della nazioni: “Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come  in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo” (Sal 33 (32) 1-22). Siamo tutti avvisati. O ci facciamo umili dinanzi al Signore, o nessun disegno della nostra mente riuscirà. Anche se saremo come alberi rigogliosi, in un istante il fuoco ci distruggerà, ci divorerà, ci ridurrà in cenere. Il cristiano matura frutti di vita eterna solo se rimane ancorato ai pensieri di Dio, in Cristo Gesù, per mezzo dello Spirito, al fine di dare ad essi piena realizzazione secondo la divina ed eterna volontà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si rinneghi nei pensieri della carne. 
AMMINISTRATORI DEI MISTERI DI DIO
VENERDÌ 4 SETTEMBRE (1Cor 4,1-5)

Ogni amministratore è obbligato a curare i beni a lui affidati nel più grande rispetto della volontà di colui che glieli ha consegnati. Pertanto dovrà mettere ogni sapienza e intelligenza per la più elevata fruttificazione. A Gesù il Padre ha affidato l’amministrazione della sua grazia, verità, luce, salvezza, redenzione. A Lui ha dato anche la pienezza dello Spirito Santo perché tutto si compisse secondo la sua volontà, le sue attese, i suoi desideri. Gesù del Padre è il Testimone fedele. Quanto gli è stato comandato, Lui lo ha fatto, svolgendolo secondo le modalità indicate dallo Spirito Santo: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»“ (Gv 12,44-50). Gesù è perfetto amministratore perché sempre dalla Volontà del Padre, dalla mozione dello Spirito, con obbedienza ininterrotta. Nulla da Lui. Tutto da Dio.
Fratelli, ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode.

Cosa deve amministrare l’Apostolo di Gesù? Tutti i frutti della missione di Cristo, realizzando la sua stessa missione, aggiungendo e “donando compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). Secondo quale fine? Uno solo: formare il corpo di Cristo. Se questo fine non viene raggiunto, l’amministrazione è vana, perché frutto di sapienza terrena e non di sapienza celeste, fatta dalla volontà dell’amministratore e non dalla volontà di Dio. Come Cristo ha amministrato nello Spirito Santo tutto il suo corpo, rendendolo strumento di salvezza e di redenzione, anche l’amministratore deve amministrare il suo corpo al fine di renderlo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, strumento di redenzione e di salvezza, di riconciliazione, perdono, giustizia, verità, pace, santificazione, carità, vera speranza. All’amministratore è chiesto di amministrare il corpo di Cristo e lo Spirito Santo, divenendo lui stesso corpo di Cristo, sempre mosso e guidato dallo Spirito di Dio. Chi amministra Cristo senza amministrare se stesso in Cristo, per Cristo, con Cristo, è un servitore che mai produrrà un solo frutto di Cristo. In più è anche un amministratore stolto, insipiente. Egli non sa, o non vuole sapere, che nessuno potrà amministrare Cristo se non amministra se stesso in Cristo per dare ad ogni uomo grazia, verità, Spirito Santo. Forma Cristo negli altri chi si lascia formare in Cristo. Oggi è questa la causa della vanità di molta pastorale. Il pastore non si forma in Cristo. Non forma in Cristo. Non formandosi in Cristo, neanche sa come formare Cristo negli altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci formiamo in Cristo per formare Cristo.

IMPARATE A STARE A CIÒ CHE È SCRITTO
SABATO 5 SETTEMBRE (1Cor 4,6-15)

Fin dal primo istante della creazione, Dio non ha lasciato all’uomo la facoltà o il potere di immaginare la volontà di Dio. Gliel’ha rivelata. Così ha fatto con Caino, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè. Con la nascita del popolo, Dio ha affidato la sua Parola prima alla pietra e poi anche al libro o al rotolo. In questo modo la Parola è sopra ogni uomo e ogni uomo è obbligato ad ascoltare la Parola. Anche i ministri della Parola sempre devono partire dallo scritto. Se questo non avviene, subito si cade nell’errore del profeta Michea: “Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi 6,6-8). 

È questo il grande misfatto commesso dal popolo del Signore: è passato dallo scritto all’immaginazione: “Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca” (Ger 7,21-28). L’immaginazione è personale. Lo scritto è universale. L’immaginazione viene dal proprio cuore. Lo scritto viene dal cuore di Dio. È la sua volontà su ogni uomo.
Fratelli, imparate [da me e da Apollo] a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi ;senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo.

Oggi il grande male cristiano è proprio questo scivolamento quasi invisibile dallo scritto all’immaginazione. Questo scivolamento è invisibile perché non è fatto in modo plateale, bensì in modo assai fine, delicato. Si è privato Dio della sua verità totale. Di Dio e di Cristo Gesù si ha una verità assai parziale. Siamo addirittura oltre l’eresia, perché la nostra verità parziale su Dio è totale falsità. Anche l’uomo è stato privato della sua verità totale ed anche a lui è stata attribuita una verità parziale, che è solo falsità. Con queste due falsità, di Dio e dell’uomo, si sono costruite una teologia falsa e un’antropologia anch’essa falsa. È il risultato, il frutto della nostra immaginazione. Così in nome della falsa teologia e della falsa antropologia ogni male viene giustificato e ogni trasgressione dei Comandamenti viene elevata ad amore, virtù, dignità dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che usciamo dall’immaginazione in favore dello scritto. 
COME SENTINELLA PER LA CASA D’ISRAELE
DOMENICA 6 SETTEMBRE (Ez 33,1.7-9)

Questa parola è essenza non solo della verità del profeta, ma anche di ogni ministro della Parola, di ogni Apostolo, Dottore, Maestro, Professore di Teologia, Discepolo di Gesù. Il Signore manda Ezechiele a riferire la sua Parola al popolo e subito lo avverte: “Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). Il profeta è costituito responsabile dinanzi a Dio della salvezza e della rovina del popolo del Signore. Per la sua missione viene la salvezza. Per una sola disattenzione la rovina.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato».

San Paolo sente sulle sue spalle tutto il peso di questa responsabilità: “Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,16-23). San Paolo sa che sulle sue spalle poggia la salvezza del mondo, ma anche la sua perdizione. Consacra la sua vita al Vangelo.

Questa verità così viene annunziata ai vescovi dell’Asia: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). Ogni discepolo di Gesù è solennemente avvisato. Per la sua missione nasce la salvezza, per la sua pigrizia spirituale e per il suo assopimento spirituale la rovina. Per lui si aprono le porte del paradiso e per lui si chiudono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai per il cristiano si chiudano le porte del Cielo. 

NON È BELLO CHE VOI VI VANTIATE
LUNEDÌ 7 SETTEMBRE (1Cor 5,1-8)

Vantarsi del male è stoltezza e grande empietà. Si attesta di essere senza timore del Signore: “Perché ti vanti del male, o prepotente? Dio è fedele ogni giorno. Tu escogiti insidie; la tua lingua è come lama affilata, o artefice d’inganni! Tu ami il male invece del bene, la menzogna invece della giustizia. Tu ami ogni parola che distrugge, o lingua d’inganno. Perciò Dio ti demolirà per sempre, ti spezzerà e ti strapperà dalla tenda e ti sradicherà dalla terra dei viventi. I giusti vedranno e avranno timore e di lui rideranno: «Ecco l’uomo che non ha posto Dio come sua fortezza, ma ha confidato nella sua grande ricchezza e si è fatto forte delle sue insidie». Ma io, come olivo verdeggiante nella casa di Dio, confido nella fedeltà di Dio in eterno e per sempre. Voglio renderti grazie in eterno per quanto hai operato; spero nel tuo nome, perché è buono, davanti ai tuoi fedeli” (Sal 52 (51) 1-11). Il Signore sempre interviene con il suo infallibile giudizio. Il male va odiato, detestato, aborrito. Per il male sempre si deve chiedere perdono. Oggi non solo ci si vanta del male, non solo si è orgogliosi di esso, viene addirittura decretato per legge umana. Oggi per legge degli uomini si possono commettere una moltitudini di crimini abominevoli. Il progresso del mondo è nella capacità di abolire ogni regola del bene e del male morale secondo Dio.
Ma anche del bene mai bisogna vantarsi. Nell’uomo tutto è per grazia di Dio. La Madre nostra celeste glorifica l’Onnipotente riconoscendolo come il solo Autore delle cose grandi che Lui ha fatto per Lei. “Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»” (Lc 1,46-55). Solo il Signore è il Signore. Nessun altro è Signore. Noi siamo tutti opera delle sue mani. Lui però ci fa se noi ci lasciamo fare da Lui, se gli chiediamo di farci secondo la sua volontà. Perché il Padre ha mandato il suo Santo Spirito? Perché ci conformi tutti a Gesù, suo Figlio e nostro Signore. La verità dell’uomo è nella sua conformazione a Cristo Signore.
Fratelli, si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Quando nella comunità cristiana si commette il peccato, allora chi commette il peccato non solo si comporta da nemico della croce di Cristo, ma espone al ludibrio delle genti tutti i suoi fratelli che credono in Cristo Gesù. In più il peccato è vero lievito, capace di fermentare tutta la pasta. Per questo San Paolo ordina di togliere il malvagio dalla comunità. Non si tratta di toglierlo per sempre, ma fino al giorno della sua conversione e del ritorno nella Legge di Cristo Signore. Il nostro Dio non ha tolto il suo popolo dalla terra fino alla sua piena conversione, avvenuta nell’esilio in Babilonia? Oggi viviamo in una condizione peggiore di quella denunciata da San Paolo. Oggi si dice che è Dio che non vuole che vengano osservate le regole della vera moralità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Vangelo sia la nostra unica e sola Legge di vita. 

Gli manda dei messaggeri per chiedere pace
MARTEDÌ 8 SETTEMBRE (Mi 5,1-4)

In Betlemme Dio ha scelto Davide: “Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 

Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama” (1Sam 16,1-13). Le scelte del Signore sono imperscrutabili. Appartengono al mistero della sua divina sapienza e intelligenza eterna. Anche la scelta di dare a Davide un regno eterno non ha alcuna umana intelligenza, né sapienza. San Paolo insegna che le vie di Dio sono veramente misteriose: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36). Mistero è anche la profezia di Michea che annunzia la nascita del Messia in Betlemme.
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

In questa profezia viene annunziato che le origini del re che nasce sono dall’antichità, dai giorni più remoti, cioè dall’eternità. Michea ricorda in qualche modo le parole di Giacobbe dette a Giuda: “Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli” (Gen 49,8-10). La forza del Signore con la quale il Messia pascerà il popolo sarà lo Spirito Santo. Il Messia è la nostra pace, è la pace dell’umanità. Chi vuole godere la pace di Cristo Gesù deve divenire con Cristo un solo corpo, una sola vita. La pace è nella riconciliazione dell’uomo con Dio e con se stesso, con i fratelli e con la creazione che avviene solo in Cristo e si può vivere solo per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi la verità del suo Messia.

PASSA INFATTI LA FIGURA DI QUESTO MONDO!
MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE (1Cor 7,25-31)

Nell’Antico Testamento, il Qoelet, affrontando il problema della vita dell’uomo sulla terra, l’ha definita una grande vanità. Cosa fa sì che la vanità sia abolita e trasformata in verità? L’osservanza dei Comandamenti: “Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male” (Qo 12,1-14). Tutto nella vita è un inseguire il vento. Cosa rimane all’uomo? La giustizia presso il suo Dio. Senza la giustizia dinanzi a Dio, la vanità sarà eterna. Ma sarà una vanità di perdizione e di morte.
Fratelli, riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele. Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!

Cosa aggiunge san Paolo alla rivelazione del Qoelet? In cosa le dona compimento, perfezione, più grande saggezza nello Spirito Santo? Il ragionamento di Paolo è semplice. A che giova se un uomo guadagna il mondo intero e poi perde l’anima? La salvezza della propria anima diviene così il primo dovere, il primo obbligo, al quale dovranno essere orientati tutti gli altri. È però grande egoismo dedicarsi solo alla propria salvezza. C’è un mondo che va salvato, redento, portato a Cristo Gesù. Questo secondo fine è essenza per il cristiano, al quale ogni altro fine va orientato, anche rinunciando, se necessario. Il matrimonio è il fine per il tempo presente. Si può rinunciare ad esso per realizzare il fine eterno sia per se stessi che per gli altri. Se però uno non riesce a mantenersi casto e puro, allora è giusto che si sposi. Si salverà realizzando se stesso nel compimento di questo fine. Sia che uno si sposi, sia che non si sposi, il fine eterno va realizzato e il tempo per realizzarlo si è fatto veramente breve. Oggi siamo sulla terra, domani nell’eternità. Se il fine non sarà realizzato, ci sarà la perdizione eterna e allora apparirà veramente tutta la stoltezza di una vita trascorsa a realizzare fini vani, dimenticandosi dell’unico fine essenziale, necessario, eterno. La salvezza eterna è il sommo bene cui tendere. Tutti gli altri fini vanno orientati a che questo fine venga raggiunto. Si è stolti e insipienti se non si raggiunge l’eternità beata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che raggiungiamo la gloria eterna del cielo in Cristo. 

NON HA IMPARATO COME BISOGNA CONOSCERE
GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE (1Cor 8,1-7.11-13)

C’è una sola via per imparare a conoscere, nella perfetta comunione della verità e della carità. Si conosce se si vive la carità nella verità e la verità nella carità. Se carità e verità vengono separate, non si conoscerà mai né la verità né la carità: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Anche l’Apostolo Giovanni dona la stessa regola: “Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e ai suoi figli, che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, a causa della verità che rimane in noi e sarà con noi in eterno: Grazia, misericordia e pace saranno con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell’amore. Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore” (2Gv 1-6). Dio è verità, carità, grazia, fedeltà, misericordia. Anche il cristiano dovrà essere verità, carità, grazia, fedeltà, misericordia. Con la sola verità non si raggiunge la vita eterna. Neanche con la sola carità si raggiunge. Per carità potremmo venire meno alla nostra verità. Verità e carità insieme sono la via per salire nell’alto dei cieli. 
Fratelli, la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello.

C’è il cristiano dalla scienza perfetta e c’è quello dalla scienza imperfetta. La carità vuole che il cristiano dalla scienza perfetta cammini e sia di sostegno al cristiano dalla scienza imperfetta. Ecco perché San Paolo dice che non solo si deve sapere, non solo si deve possedere la scienza, ma anche le modalità sante per usare la scienza. Le modalità sono date dalla carità. Se il fine di ogni uomo fosse quello di raggiungere lui la vita eterna, allora ognuno potrebbe usare la sua scienza a suo piacimento. Ma il fine del cristiano è anche quello di condurre ogni altro uomo nel regno eterno di Dio. Allora qui la scienza va messa da parte. Bisogna camminare con la coscienza dell’altro. Se per l’altro una cosa è peccato, chi ha la scienza deve rinunciare ad essa, anche se sa che non è peccato. È questo l’amore. Gesù, per amore della nostra salvezza eterna, si annientò nell’obbedienza fino alla morte di croce. L’obbedienza è alla verità, ma anche all’amore. Separare la verità dall’amore o l’amore dalla verità pone noi fuori del cammino della nostra salvezza e tutti coloro che vengono scandalizzati da noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuno scandalo sorga per noi. 

SETTEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

OGNI ATLETA È DISCIPLINATO IN TUTTO
VENERDÌ 11 SETTEMBRE (1Cor 9,16-19.22-27)

Disciplina sono tutte quelle regole e norme dettate dal Maestro, necessarie per raggiungere il fine prefissato: “Tu che detesti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle? (Sal 49, 17). Per conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti profondi (Pr 1, 2). Attieniti alla disciplina, non lasciarla, praticala, perché essa è la tua vita (Pr 4, 13).  E dica: "Perché mai ho odiato la disciplina e il mio cuore ha disprezzato la correzione? (Pr 5, 12). Egli morirà per mancanza di disciplina, si perderà per la sua grande stoltezza (Pr 5, 23). Poiché il comando è una lampada e l'insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni della disciplina (Pr 6, 23). E' sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la correzione si smarrisce (Pr 10, 17). Chi ama la disciplina ama la scienza, chi odia la correzione è stolto (Pr 12, 1). Il figlio saggio ama la disciplina, lo spavaldo non ascolta il rimprovero (Pr 13, 1). Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro (Sap 3, 11). Dapprima lo condurrà per luoghi tortuosi, gli incuterà timore e paura, lo tormenterà con la sua disciplina, finché possa fidarsi di lui, e lo abbia provato con i suoi decreti (Sir 4, 17). Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie (Sir 6, 18). 
Ceppi ai piedi è la disciplina per l'insensato e come manette nella sua destra (Sir 21, 19). Ornamento d'oro è la disciplina per l'assennato; è come un monile al braccio destro (Sir 21, 21). Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori e i miei peccati non restino impuniti (Sir 23, 2). E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell'educazione e nella disciplina del Signore (Ef 6, 4). Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi (2Ts 3, 6). Maestro del cristiano sono Cristo e lo Spirito Santo. La disciplina di Cristo è il suo Vangelo e l’esempio che Lui ci ha lasciato perché anche noi facciamo come Lui ha fatto. La disciplina dello Spirito è la sua verità alla quale lui conduce giorno dopo giorno. Lo Spirito Santo si serve per ammaestrarci in modo visibile e udibile dagli Apostoli e dai presbiteri in comunione gerarchica con essi. Ogni cristiano può essere modello di disciplina per ogni altro cristiano con la parola e l’esempio. Se apostoli e presbiteri e ogni altro cristiano omettono l’insegnamento, ognuno secondo l’ordine e il grado della sua profezia, il popolo di Dio rimane senza luce. L’insegnamento è essenza del cristiano e tutto parte dall’apostolo di Cristo Gesù. 
Fratelli, annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato.

Quando si nutre il popolo di Dio di falso insegnamento, il popolo non solo è senza alcuna disciplina, gli vengono offerte delle norme false, di inganno e grande menzogna. Il risultato è un tonfo nell’idolatria e nell’immoralità. Ecco perché Paolo tratta duramente il suo corpo, secondo tutte le regole della vera ascesi cristiana, perché domani non vuole essere escluso dalla corona di gloria, che il Signore darà a tutti coloro che sono stati fedeli al loro ministero. Basta a volte un solo vizio per farci divenire infedeli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano sia squalificato nell’ultimo giorno. 
STATE LONTANI DALL’IDOLATRIA
SABATO 12 SETTEMBRE (1Cor 10,14-22)

Per chi è stato lavato dal sangue di Cristo e rigenerato dallo Spirito Santo, nelle acque del battesimo, l’idolatria è la più grande offesa e disprezzo che si possa arrecare a Cristo Signore e allo Spirito di Dio. Nel Capitolo XVI di Ezechiele il Signore rivela tutto il suo “dolore” nel vedere il tradimento della sua regina: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. 
Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 16,1-63). Dinanzi a Gesù che dona la sua vita, allo Spirito Santo che ci eleva all’altissima dignità di figli adottivi di Dio e partecipi della natura divina, non vi è offesa più grave dell’idolatria. Essa è la fonte di ogni immoralità. 
Miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

Chi vuole stare attento perché non cada in questo disgustoso peccato di tradimento dello sposalizio mistico celebrato con Cristo Gesù, deve porre ogni attenzione a rimanere nella Parola del Vangelo, nella verità dello Spirito Santo, nella grande carità di Cristo Crocifisso. Se ci separiamo dalla Parola e dalla verità, subito ci separeremo dalla grazia. Ci inabisseremo nelle trasgressioni. Ben presto precipiteremo nell’idolatria. Adoreremo le cose invece che il Signore. Oggi all’idolatria delle cose si sta aggiungendo anche la zoolatria: l’adorazione degli animali. Non parliamo poi di coloro che sono adoratori di Satana. Questo mondo è spaventosamente lugubre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano cada in questo disgustoso peccato. 

RANCORE E IRA SONO COSE ORRIBILI
DOMENICA 13 SETTEMBRE (Sir 27,30-28,9)

Nella Scrittura modello di mitezza dinanzi alle offese è Davide: “Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato” (2Sam 16,5-14). Misericordia per misericordia. Davide usa misericordia al suo offensore nella certezza di trovare misericordia presso Dio.  
Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia.
Le regole di Gesù sono quelle da Lui vissute durante la passione per crocifissione: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono” (Mt 5,21-26).  “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,38-47). Chi vuole liberarsi da odio, rancore, desiderio di vendetta, volontà di ogni giustizia umana, deve tenere lo sguardo fisso di Cristo Crocifisso. Il corpo è uno, la morale è una, il comportamento è uno: il silenzio che adora la volontà del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro sguardo sia sempre su Gesù Crocifisso. 

MOSÈ PREGÒ PER IL POPOLO
LUNEDÌ 14 SETTEMBRE (Nm 21,4-9)

Il vero profeta è mediatore non solo nella parola, ma anche nella preghiera. La sua mediazione è ascendente e discendente. Lui porta agli uomini la Parola del Signore. Porta a Dio la supplica in favore del suo popolo. Mosè intercede e Giosuè vince la battaglia: “Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada” (Es 17,8-13). La mediazione nella preghiera appartiene al profeta per statuto divino. Se lui non prega, Dio non opera. Lui prega e il Signore entra nella storia. 
Il popolo pecca contro il Signore, Mosè prega e il Signore concede il perdono: “Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo” (Es 32,11-14). Se Mosè non avesse pregato in favore del popolo, i figli d’Israele sarebbe morti nel deserto.
Maria pecca di mormorazione. Anche per lei Mosè prega: “L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa (Num 12,9-15). Il Signore perdona il peccato, riduce la pena. 
In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Ancora una volta il popolo pecca di mormorazione contro il Signore e contro Mosè. Chiede al profeta di pregare. Mosè prega e il Signore dona il rimedio. Cristo Gesù, vero profeta del Padre, nei cieli innalza al Padre una preghiera eterna per la salvezza dell’umanità. Mosè è solo figura di Cristo. Lui alzava il bastone. Gesù Signore sta sempre dinanzi al Padre con il legno della sua croce alzato per chiedere perdono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate il cristiano vero profeta nella parola e nella preghiera.

IMPARÒ L’OBBEDIENZA DA CIÒ CHE PATÌ
MARTEDÌ 15 SETTEMBRE (Eb 5,7-9)

Il primo nella storia della salvezza che impara ad obbedire nella grande sofferenza è Abramo. A lui il Signore chiede il sacrificio del figlio: “Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr. Gen 22,1-18). Per quell’obbedienza cambia la storia dell’intera umanità.
Il Libro del Siracide insegna che chi vuole servire il Signore deve prepararsi alla tentazione. La via verso Dio è irta di grandi ostacoli: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante,  non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione (Sir 2,1-11). Chi ama il Signore deve prepararsi a superare grandi prove. La fede si prova nel crogiolo della sofferenza, del dolore.
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Anche Cristo Gesù, poiché vero uomo, fu calato nel crogiolo della sofferenza e del dolore. Lui ha pregato. Ha chiesto al Signore che si facesse la sua volontà. Il Signore ha ascoltato il suo grido. Prima passò per la morte. Poi fu liberato dai lacci della corruzione risorgendo dai morti con un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale. Per le sue piaghe, per le sue sofferenza, per il suo indicibile dolore noi tutti siamo stati guariti. Per la sua passione e morte è cambiata sostanzialmente la storia dell’umanità. Ora chi vuole essere benedetto da Dio, potrà esserlo in Cristo, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Perché la storia abbia sempre un nuovo corso nella verità, carità, giustizia, fedeltà, misericordia, perdono che vengono da Dio, è necessario che ogni membro del corpo di Cristo porti a compimento la sua vocazione, la sua missione, il suo ministero, secondo il dono e la misura di grazia a lui concessi. La Vergine Maria ha partecipato in Cristo, con Cristo, per Cristo, al cambiamento della nostra storia con una sofferenza senza misura. Lei è vera Regina dei martiri. La sofferenza cambia la storia se offerta a Dio in un corpo puro da una sana coscienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per ogni cristiano cambi il corso della storia.

MA NON AVESSI LA CARITÀ
MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE (1Cor 12,31-13,13)

La carità è Dio nel suo mistero eterno di unità e di trinità. Il nostro Dio, sommo, divino, eterno bene, ha dato il Figlio suo unigenito per la nostra salvezza e redenzione: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). Il nostro Dio ama non solo perché dona la vita, ma anche perché la vita data e perduta con la disobbedienza, da lui, per il Figlio, nello Spirito Santo, viene ricreata e ridata in modo ancora più mirabile. Chi è stato immerso nell’amore di Dio, che è tutto in Cristo, per opera dello Spirito Santo, non può non dare se stesso per la salvezza e la redenzione dei suoi fratelli, di ogni uomo: “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui” (1Gv 4,7-18). Cosa è allora la carità? È Dio che si dona tutto al cristiano, perché il cristiano lo doni tutto ad ogni altro. Dio va dato, donando ognuno se stesso secondo le stesse modalità che sono nel Padre e nel Figlio, nella comunione dello Spirito Santo. La carità non è dare cose, ma dare Dio, dare Cristo Gesù, dare lo Spirito Santo, si dona la Beata Trinità, donando ognuno se stesso a Dio e ai fratelli per la loro salvezza eterna. 
Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!

Dare le cose, ma non dare il Padre, Cristo Gesù e lo Spirito Santo, donando la propria vita a nulla serve. La vita però va data osservando tutte le regole di Dio, ricordate da San Paolo con eleganza e competenza di Spirito Santo. Per amore dell’uomo Gesù si annientò in una obbedienza al Padre, in un dono al Padre fino alla morte di croce. La carità allora non è fare o dare cose agli altri. È consegnare la propria vita a Dio perché ne faccia un sacrificio, un olocausto di salvezza e di redenzione per ogni altro uomo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo. Dare un abito vecchio non è carità, non è amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate al cristiano cosa è veramente la carità. 

SE LO MANTENETE COME VE L’HO ANNUNCIATO
GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE (1Cor 15,1-11)

La Parola del Signore è sempre esposta ad essere ridotta a menzogna. Di essa sempre l’uomo stolto e insipiente ne vuole fare una immaginaria fiaba : “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,8-12). Ieri, oggi, domani, sempre. 
Paolo predicava il Vangelo di Cristo Gesù e subito dopo passavano i seminatori di zizzania: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!" (Gal 1,6-10). Spetta a colui che ha seminato il Vangelo vigilare perché ogni falsità venga smentita. Se il seminatore del Vangelo non vigila, il suo campo sarà coperto di spine. A Corinto ben presto si è perduto del Vangelo la sua essenza che è la risurrezione di Gesù. 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

È facile cadere in tentazione. Le strategie di Satana sono molte: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi” (2Cor 11,1-6). La risurrezione di Gesù non è verità attinta dalla Scrittura. Essa è verità storica. Come realmente Cristo è morto ed è stato sepolto, così realmente Lui è risorto. Tutti hanno visto Gesù in croce. Non tutti hanno visto Gesù risorto. Lo hanno visto le donne, gli Apostoli, più di cinquecento fratelli. Anche Paolo ha visto Gesù risorto sulla via di Damasco. Poiché la risurrezione è vera storia, vero evento, essa non si può negare. Neanche Dio, nella sua onnipotenza, può far sì che un fatto diventi non fatto. Il fatto rimane in eterno fatto. Chi nega la risurrezione fa degli Apostoli dei falsi testimoni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella risurrezione di Cristo Gesù. 

VUOTA ALLORA È LA NOSTRA PREDICAZIONE
VENERDÌ 18 SETTEMBRE (1Cor 15,12-20)

Nella nostra fede ci sono delle verità che possiamo paragonare all’anima dell’uomo. Come il corpo vive finché l’anima è in esso, così la fede vive finché alcune verità rimangono in essa. Esce l’anima dal corpo, il corpo va in putrefazione. Si tolgono alcune verità dalla fede, tutta la fede viene meno, perde la sua verità. Nell’Antico Testamento verità essenziale, vitale della fede è la Signoria Onnipotente e Universale su tutta la creazione, i regni, i popoli, le nazioni, la storia, ogni evento. Si toglie questa verità, Dio diviene un pensiero, una idea, un idolo: “Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da’ gloria, per il tuo amore, per la tua fedeltà. Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Il nostro Dio è nei cieli: tutto ciò che vuole, egli lo compie. I loro idoli sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. 
Le loro mani non palpano, i loro piedi non camminano; dalla loro gola non escono suoni! Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida! Israele, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Casa di Aronne, confida nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Voi che temete il Signore, confidate nel Signore: egli è loro aiuto e loro scudo. Il Signore si ricorda di noi, ci benedice: benedice la casa d’Israele, benedice la casa di Aronne. Benedice quelli che temono il Signore, i piccoli e i grandi. Vi renda numerosi il Signore, voi e i vostri figli. Siate benedetti dal Signore, che ha fatto cielo e terra. I cieli sono i cieli del Signore, ma la terra l’ha data ai figli dell’uomo. Non i morti lodano il Signore né quelli che scendono nel silenzio, ma noi benediciamo il Signore da ora e per sempre. Alleluia” (Sal 115 (113B),1-18). Si toglie questa verità dalla fede, il nostro Dio è un idolo, una vanità. Il Signore è Dio. Dio è il Signore. La stessa cosa va detta per Cristo Gesù. Qual è la verità che fa la differenza con ogni altro uomo? La verità madre di ogni altra verità è la gloriosa risurrezione di Gesù. Non è la croce, la sofferenza, il dolore che fa la differenza, ma la risurrezione, non alla vita di prima, ma alla vita di dopo. È la vittoria sul peccato e sulla morte. Ogni altro uomo è morto e giace nella morte. Abramo è morto, Mosè è morto, Davide è morto, I profeti e i Giusti sono morti. Essi sono stati consumati dalla corruzione e ridotti in polvere del suolo. Gesù invece è risorto dai morti. Ha trionfato sulla morte. È stato esaltato e a Lui il Padre ha dato un nome eterno. Solo nel suo nome è stabilito che possiamo essere salvati. Si toglie questa verità, la predicazione del Vangelo è vana, vuota. 
Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti.

Se Cristo non è risorto, neanche i morti risorgeranno. L’uomo è condannato alla morte per sempre. Anima e corpo mai più si ricongiungeranno. La predicazione apostolica è vana, perché vengono annunziate vanità, false attese, false speranze. Se Cristo non è risorto, tutti i misteri della fede sono falsi. Senza la risurrezione, il cristianesimo diviene una fiaba, ma solo una fiaba, si narra in esso un mondo che non esiste nella realtà. Oggi è proprio questo che stiamo facendo. Stiamo trasformando il cristianesimo in fiaba, perché abbiamo privato Gesù della sua verità che è solo sua e di nessun altro. Ogni altro uomo giace nella polvere, è divenuto polvere, in attesa della risurrezione. Gesù è il Risorto, è il Signore, è il Giudice dei vivi e dei morti, è il Vincitore della morte e del peccato, è il Redentore, il Mediatore unico tra il Padre, l’umanità, l’universo visibile e invisibile. Il rispetto verso gli altri mai dovrà trasformarci in denigratori di Cristo Gesù e in falsari della sua verità divina e umana. Ogni falsità è peccato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai diveniamo falsi testimoni del Signore Gesù.

SE PRIMA NON MUORE
SABATO 19 SETTEMBRE (1Cor 15,35-37.42-49)

Gesù rivela che la sua vita è in tutto simile ad un chicco di grano. Perché il chicco possa produrre, prima deve cadere in terra, morire, nascere come nuova pianta: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,23-28). San Paolo applica alla risurrezione di Gesù lo stesso principio: “È seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale”. Gesù entra nel sepolcro con un corpo di carne, avvolto dalla morte, pronto per la corruzione. Risorge con un corpo incorruttibile, immortale, spirituale, glorioso. La materia del corpo è trasformata in spirito, in luce, come Dio è spirito e luce. Rimane però sempre il corpo assunto nel seno della Vergine Maria. È questo il corpo della risurrezione che è a noi dato come nutrimento vero, reale, sostanziale nell’Eucaristia. Essendo spirituale è invisibile.
L’Apostolo Giovanni vede il Cristo Crocifisso che è il Risorto e così descrive la sua visione: “A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,5-8.12-18). Senza questa fede siamo adoratori di un cadavere che giace nella morte. Adoriamo un Dio morto. Un Dio morto, mai potrà essere Dio, perché Dio è il Datore di ogni vita. 

Fratelli, qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste.

Urge oggi più che mai annunziare il mistero della risurrezione del Signore. La risurrezione è la vera speranza dell’uomo ed essa può venire solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se questo mistero non viene annunziato, a nulla serve essere discepoli di Gesù. Ogni religione ha una sua speranza inventata e ogni uomo si crea, sempre per immaginazione, un suo futuro. Uno solo è il futuro vero: risorgere in Cristo, per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la risurrezione di Gesù venga annunziata. 

LE VOSTRE VIE NON SONO LE MIE VIE
DOMENICA 20 SETTEMBRE (Is 55,6-9)

Sempre il Signore ha avvisato il suo popolo che non vi sono molte vie sulle quali camminare. La via da percorrere è una sola: quella tracciata dalla sua Parola. Solo la Parola del Signore è la via della benedizione, della salvezza, della vita: “Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse” (Is 30, 15-26). I figli d’Israele possono anche non credere nella Parola del loro Dio. Non crederanno però a loro danno. La benedizione è nella Parola. La vita è nella Parola. Si esce dalla Parola, si trovano maledizione e morte. 
Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Quali sono i pensieri del Signore? Quelli da Lui affidati alle due tavole di pietra e al rotolo della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Per noi cristiani il pensiero di Dio è anche tutto il Nuovo Testamento, letto però alla luce della Tradizione e del Magistero degli Apostoli. Oggi nella Chiesa di Cristo Signore si ascoltano molti voci che, rinnegando il pensiero scritto di Dio e di Cristo Gesù, affermano che il pensiero di Dio è quello che di volta in volta la coscienza percepisce. Così dicendo, dalla verità oggettiva si passa ad una “verità” che la coscienza si fa di volta in volta. Si precipita così nel puro soggettivismo. Verità è non più il pensiero scritto di Dio, ma ciò che l’uomo vuole che sia verità, bene, luce per esso. E così bene è la trasgressione di ogni Comandamento. Bene è la negazione di ogni Parola di Gesù. Bene è l’abbandono della moralità che è il frutto dell’obbedienza alla Parola del nostro Dio. Bene è il male, ogni male. Oggi cosa è bene per l’uomo? Bene è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, i matrimoni contro natura, la generazione della vita fuori della famiglia santamente costituita e fondata, ogni altro abominio e nefandezza per l’uomo è un bene. Bene è anche sposare un animale e trattarlo come proprio coniuge. San Paolo rivela che quando la coscienza soffoca la verità nell’ingiustizia, può giungere a commettere qualsiasi peccato. Il Libro della Sapienza rivela che gli idolatri, cioè gli adoratori del Dio senza volontà, del Pensiero, senza verità, senza giustizia, senza fedeltà, chiamano bene ogni male. Oggi il male è stabilito per legge dagli uomini. Abbiamo superato ogni limite. Siamo idolatri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni alla sorgente divina della verità. 

SETTEMBRE 2020
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO
LUNEDÌ 21 SETTEMBRE (Ef 4, 1-7. 11-13)

Con l’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre è cambiato lo statuto dell’umanità. Ogni uomo è chiamato dallo Spirito Santo perché divenga corpo di Cristo. L’opera dello Spirito Santo per mozione del cuore deve essere fatta voce udibile per mezzo degli Apostoli, dei Presbiteri, dei Diaconi, dei Profeti, dei Dottori, di ogni Cresimato e Battezzato. Finché ci sarà un solo uomo sulla terra che non è corpo di Cristo, è obbligo di ogni membro del corpo di Cristo compiere questa missione. Essere corpo di Cristo è un diritto dato dal Padre celeste ad ogni uomo. Cristo è morto per ogni uomo, per la sua salvezza e redenzione che si compiono divenendo suo corpo, e vivendo in Lui, per Lui, con Lui. Se ogni uomo gode di questo diritto per volontà del Padre, se ogni uomo dallo Spirito Santo è mosso perché trovi Cristo, è dovere di ogni cristiano, secondo le sue speciali, personali responsabilità, far sì che Cristo possa essere trovato. Sono tutte false quelle teorie del Dio unico, perché queste altro non sono che fantasie di cristiani che, per principi di un’antropologia che non ha nulla né di cristiano né di umano, dichiarano Cristo non necessario per la salvezza. Oggi in verità si è andati ben oltre. Prima si è escluso Cristo Gesù dalla salvezza, ora anche la religione è esclusa, qualsiasi religione. Ma quest’antropologia non cristiana, non umana, non è stata inventata da gente non cristiana, sono stati proprio i cristiani, anzi molti maestri cristiani ad inventarla. Mentre ogni altra religione esistente sulla terra è fortemente ancorata ai suoi principi religiosi, in realtà assai carenti di verità, perché sono religioni senza Cristo Signore, i cristiani pezzo dopo pezzo, mattone dopo mattone, verità dopo verità, sono riusciti a smantellare tutto l’edificio della loro religione. È una opera di distruzione così forte che si potrebbe paragonare a quanto Gesù dice del tempio di Gerusalemme: “Non resterà pietra su pietra. Non resterà verità su verità”. È sufficiente che il Signore metta la sua verità nelle nostre mani e in pochi anni non rimane neanche il ricordo.

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.

C’è una seconda verità che nasce dal mistero del Battesimo. Con questo sacramento diveniamo corpo di Cristo. La vocazione del corpo di Cristo è una sola: predicare il Vangelo ad ogni creatura, donando la vita al Padre in sacrificio perché la Parola possa essere accolta da coloro ai quali essa viene annunziata, testimoniata, predicata, insegnata. È Il cambiamento di statuto dell’intera umanità. Chi è il cristiano? Colui che deve offrire la sua vita al Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, sotto piena mozione e conduzione dello Spirito Santo, perché ogni altro uomo possa anche lui divenire corpo di Cristo. Se il cristiano deve dare la vita per la salvezza di ogni uomo, ad ogni uomo deve mostrare la bellezza del dono attraverso la sua quotidianità. Ogni cosa che il cristiano compie o dice, deve mostrare la bellezza di Cristo Gesù. Ma oggi chi parla più di Cristo Gesù? Nessuno. Ormai tutto è divenuto una questione solo antropologica, ma si tratta di una antropologia di peccato, non di grazia, non di luce, non di antropologia cristica. È come se il Vangelo non esistesse. O meglio, il Vangelo esiste, ma senza Cristo Gesù. Senza i suoi principi eterni. Senza obbedienza alla fede. Senza il suo soprannaturale, la sua trascendenza, la vocazione eterna dell’uomo. Senza le vie per pervenire alla beatitudine del paradiso. O portiamo l’uomo nel nuovo Statuto dell’umanità che nasce con Cristo Gesù, o lavoriamo per la dannazione dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano lavori per edificare il corpo di Cristo. 

PRATICARE LA GIUSTIZIA E L’EQUITÀ
MARTEDÌ 22 SETTEMBRE (Pr 21,1-6.10-13)

Nell’Antico Testamento la giustizia consisteva nel mettere in pratica tutte le norme date dal Signore al suo popolo: “Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,20-25). Giustizia è ogni Parola di Dio, contenuta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, ascoltata e messa in pratica con piena e ininterrotta obbedienza. L’equità è la stessa cosa. È giusto ed equo chi ascolta il Signore. Non è l’uomo che stabilisce le regole dell’equità e della giustizia, ma solo il Signore, il suo Dio. Oggi invece è l’uomo che vuole decidere ogni cosa. Siamo idolatri. 
Il cuore del re è un corso d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole. Agli occhi dell’uomo ogni sua via sembra diritta, ma chi scruta i cuori è il Signore. Praticare la giustizia e l’equità per il Signore vale più di un sacrificio. Occhi alteri e cuore superbo, lucerna dei malvagi è il peccato. I progetti di chi è diligente si risolvono in profitto, ma chi ha troppa fretta va verso l’indigenza. Accumulare tesori a forza di menzogne è futilità effimera di chi cerca la morte. L’anima del malvagio desidera fare il male, ai suoi occhi il prossimo non trova pietà. Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto diventa saggio; egli acquista scienza quando il saggio viene istruito. Il giusto osserva la casa del malvagio e precipita i malvagi nella sventura. Chi chiude l’orecchio al grido del povero invocherà a sua volta e non otterrà risposta.

Nel Nuovo Testamento, con Gesù cambiano le regole della giustizia ed equità. Si deve andare ben oltre la giustizia e l’equità antica. Esse vanno superate per pieno compimento: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,1-7,29). Ma oggi questa giustizia ed equità evangeliche sono dichiarate abrogate. L’uomo ha deciso di farsi lui legislatore di se stesso. Siamo senza il Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni al Signore. È la prima giustizia.

OGNI PAROLA DI DIO È PURIFICATA NEL FUOCO
MERCOLEDÌ 23 SETTEMBRE (Pr 30,5-9)

Oggi una sola cosa è necessaria, anzi, indispensabile per il cristiano: ritornare nella purissima fede nella Parola del Signore, Parola eternamente vera, infallibilmente santa. Parola che una volta che è stata proferita, si compie sempre. La Lettera agli Ebrei ci annunzia questa verità sulla Parola: “Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Essa sempre crea la verità che dice. Mai essa rimane non compiuta da parte di Dio e di Cristo Gesù. Oggi noi tutti pensiamo che la Parola di Dio sia solo parola. 
San Pietro rivela che nessuna Parola del Signore, nessuna profezia è soggetta a privata interpretazione. Anche questa fede è necessaria, anzi indispensabile al cristiano: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,16-21). Oggi fede è ciò che il cristiano dice di credere. Non è più obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, nel rispetto del purissimo insegnamento degli Apostoli. Il soggettivismo è la morte della fede. Si obbedisce ai propri gusti e vizi. La fede è vera fede se è obbedienza alla Parola di Gesù così come viene insegnata dalla Scrittura, dalla Tradizione, del Magistero. Si esce da questa obbedienza, ognuno obbedisce al proprio cuore. Obbedendo al proprio cuore si obbedisce solo al peccato.
Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.

Dopo aver annunziato la sua Parola, Gesù così conclude: “Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande” (Mt 7, 24-27). Ad ognuno la scelta. Chi vuole che la sua casa rimanga stabile in eterno, la dovrà costruire sulla Parola di Gesù. A chi invece ama vedere la sua casa distrutta alle prime gocce di pioggia, basta edificarla sulla sabbia della sua volontà. Siamo avvisati. Costruiamo sulla Parola di Gesù, avremo una casa eterna di gioia e pace. Costruiamo sul nostro cuore, in obbedienza al peccato, non avremo alcuna stabilità. Saremo esclusi dal regno eterno del Signore. Questo significa che la Parola di Dio è purificata ne fuoco. Prima il Signore l’ha posta nel suo fuoco eterno. Se essa non è stata bruciata, è stata data come regola di vita per l’uomo. Avendo superato la prova del fuoco divino, risulta eternamente vera. Su di essa possiamo edificare la nostra vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci una purissima fede nella Parola di Dio.

VANITÀ DELLE VANITÀ: TUTTO È VANITÀ
GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE (Qo 1,2-11)

Giobbe grida contro la parola vana, la teologia vana, gli insegnamento vani: “Per la vita di Dio, che mi ha privato del mio diritto, per l’Onnipotente che mi ha amareggiato l’animo, finché ci sarà in me un soffio di vita, e l’alito di Dio nelle mie narici, mai le mie labbra diranno falsità e mai la mia lingua mormorerà menzogna! Lontano da me darvi ragione; fino alla morte non rinuncerò alla mia integrità. Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni. Sia trattato come reo il mio nemico e il mio avversario come un ingiusto. Che cosa infatti può sperare l’empio, quando finirà, quando Dio gli toglierà la vita? Ascolterà forse Dio il suo grido, quando la sventura piomberà su di lui? Troverà forse il suo conforto nell’Onnipotente? Potrà invocare Dio in ogni momento? Io vi istruirò sul potere di Dio, non vi nasconderò i pensieri dell’Onnipotente. Ecco, voi tutti lo vedete bene: perché dunque vi perdete in cose vane?” (Gb 27,1-12). La parola vana è quella senza la divina verità. Essa non crea vera speranza. Non porta la pace nel cuore. 
Vanità è tutto ciò che nega, contraddice, si oppone alla parola del Signore: “Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera. Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco. Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare” (Sal 4,1-9). Senza o contro la Parola del Signore si insegue il vento. È la Parola che dona verità ad ogni cosa. Si toglie la Parola e tutto diviene vanità. Il guadagno dell’uomo, il vero guadagno è nell’obbedienza. 
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.

Il Libro delle Lamentazione dichiara che la rovina di Gerusalemme è il frutto delle parole vane dei suoi profeti: “A che cosa ti assimilerò? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? A che cosa ti eguaglierò per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina: chi potrà guarirti? I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato la tua colpa per cambiare la tua sorte; ma ti hanno vaticinato lusinghe, vanità e illusioni. Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano di scherno, scrollano il capo sulla figlia di Gerusalemme: «È questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra?». Spalancano contro di te la bocca tutti i tuoi nemici, fischiano di scherno e digrignano i denti, dicono: «L’abbiamo divorata! Questo è il giorno che aspettavamo, siamo arrivati a vederlo” (Lam 2,13-16). Oggi anche la Chiesa sta rischiando molto a causa della falsa profezia dei suoi figli. Poiché è il cristiano la luce del mondo, se il cristiano diviene tenebra, per il mondo si oscura il sole della verità e della vita. Senza la verità della Parola, tutto diviene vanità: la liturgia, la teologia, la predicazione, la pastorale, la missione. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a non correre questo rischio: non solo perde la sua vita nelle tenebre eterne, priva ogni altro uomo della grazia della luce e della verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci lasciamo condurre da parole vane.

OGNI EVENTO HA IL SUO TEMPO SOTTO IL CIELO
VENERDÌ 25 SETTEMBRE (Qo 3,1-11)

Possiamo affermare con una molteplicità di ragioni teologiche che l’uomo oggi vive fuori tempo. Avendo costruito una civiltà artificiale, dovendo sempre rincorrerla, gli è impossibile rimanere nel tempo. Inoltre avendo trasformato i fini essenziali, vitali, in fini secondari e i fini secondari avendoli elevati a fini principali, per necessità dovrà essere fuori tempo. Se è fuori dalla vita vera, sarà fuori anche dal tempo. San Paolo afferma che ormai il tempo si è fatto breve. Dovendo con esso raggiungere il fine eterno, esso va vissuto non sciupando neanche un secondo: “Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni” (1Cor 7,29-35). Chi di noi usa bene il tempo nel miglior modo possibile per raggiungere il regno dei cieli? Qualcuno potrebbe dire: “Ma il regno dei cieli non è dato a tutti, indipendentemente dalle loro opere?”. Questo lo dice l’uomo. Di certo non lo dice il Signore. In nessuna pagina della Rivelazione è scritta una simile affermazione.

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine.

San Pietro vuole seguire il suo Maestro sulla croce. Gesù gli risponde che ora non è il tempo: “Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13,36-38). Perché ora non lo può seguire? Perché Lui non è stato chiamato per il martirio, ma per continuare sulla terra la missione di Gesù. Se lui muore oggi, chi continuerà la missione di Gesù? È il fine della nostra vocazione, chiamata, ministero, carisma, che determina tempi e momenti. Ma anche per vivere la loro missione di annunzio, nel dono della grazia e della verità, i discepoli devono attendere: “Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra»” (At 1,6-8). Anche i Giudei avrebbero voluto uccidere Gesù fuori tempo: “Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo»” (Mt 26,5). Invece il tempo di Gesù era proprio durante la festa. È facile vivere fuori tempo. Oggi si fa a quarant’anni ciò che invece va fatto a venti. A quarant’anni il corpo è fuori tempo. Il corpo vive di tempo. È legge.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia modello nell’uso del tempo.

SU TUTTO QUESTO DIO TI CONVOCHERÀ IN GIUDIZIO
 SABATO 26 SETTEMBRE (Qo 11,9-12,8)

L’uomo creato da Dio ha un fine da compiere: se vuole la vita sulla terra e la beatitudine eterna dopo la sua morte, deve osservare i Comandamenti, le Leggi, gli Statuti, la Parola del suo Signore. Ecco chi è l’uomo creato dal suo Dio: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo.

Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. Fin dalla giovinezza le loro vie vanno verso il male, e non sanno cambiare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, e i suoi occhi scrutano sempre la loro condotta. A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. Ma il Signore è buono e conosce le sue creature, non le distrugge né le abbandona, ma le risparmia. La beneficenza di un uomo è per lui come un sigillo e il bene fatto lo custodisce come la pupilla, concedendo conversione ai suoi figli e alle sue figlie. Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà sul loro capo il contraccambio. Ma a chi si pente egli offre il ritorno, conforta quelli che hanno perduto la speranza. Ritorna al Signore e abbandona il peccato, prega davanti a lui e riduci gli ostacoli. Volgiti all’Altissimo e allontanati dall’ingiustizia; egli infatti ti condurrà dalle tenebre alla luce della salvezza. Devi odiare fortemente ciò che lui detesta. Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! Non vi può essere tutto negli uomini, poiché un figlio dell’uomo non è immortale. Che cosa c’è di più luminoso del sole? Anch’esso scompare. Così l’uomo, che è carne e sangue, volge la mente al male” (Sir 17,1-32). Il Qoelet insegna la stessa verità. Niente ha vietato Dio all’uomo, solo il male. Dal male si deve guardare perché sarà chiamato in giudizio. Se non ci si converte prima della morte, si va nella morte eterna. L’uomo oggi non crede più in Dio e pensa che la morte eterna non esista. Ma questo è il pensiero dell’uomo che si fa da se stesso. È grande falsità, menzogna.
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.

Nel bene il Signore non ha posto alcun limite. Il limite del Signore è nel male. Chi non rispetta questo limite anche nel tempo incorre nella morte. Il male genera morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano faccia solo il bene e non pecchi. 

SE IL GIUSTO SI ALLONTANA DALLA GIUSTIZIA
DOMENICA 27 SETTEMBRE (Ez 18,25-28)

Dio concede ad ogni uomo la grazia della conversione. Per questo è indulgente e lento all’ira. Attende che il peccatore si converta: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita. Poichè il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore” (Sap 11,21-12,2). L’indulgenza è essenza della natura divina, così come essenza è anche la fedeltà e la giustizia.
Al re Davide Dio ha inviato il profeta Natan per annunziargli che il suo peccato era stato perdonato. Il Salmo ci dice che il pentimento di Davide è reale, vero, sincero: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare” (Sal 51 (50) 1-21). Qual è allora la verità che vuole mettere in luce il Signore attraverso il profeta Ezechiele? Dio condanna il fariseismo, che tanto male ha causato al popolo del Signore. I Vangeli sono testimoni.

Così dice il Signore: «Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà».

Il fariseismo consiste in una stolta affermazione: “Io sono stato giusto, appartengo alla “setta” dei giusti, posso compiere qualsiasi peccato, rimango eternamente giusto. L’ingiusto invece deve rimanere sempre ingiusto”. Questo pensiero è diabolico. Ecco cosa dice il Signore: Tu sei giusto finché rimani nella mia Legge. Esci dalla Legge, sei ingiusto. Tu, ingiusto, ritorni nella mia Legge, divieni giusto. Il prima non conta presso Dio, né per la giustizia né per l’ingiustizia. Conta invece chi abita nella sua Legge. È l’obbedienza alla Legge che ci fa giusti. In ogni momento del giorno tutti potranno sapere la loro condizione spirituale. Si è con Dio se si è nella sua Legge. Non si è con il Signore, se siamo trasgressori dei suoi Comandamenti. Regola eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre rimaniamo nell’obbedienza alla Legge. 

NESSUNO È COME LUI SULLA TERRA
LUNEDÌ 28 SETTEMBRE (Gb 1, 6-22)

Il Signore chiede a Satana: “Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male”. È come se il Signore gli volesse dire: “Non tutti gli uomini riesci a sedurre. C’è una persona che sa come resisterti. Giobbe ascolta me, non te. Lui ti ha vinto”. Satana non può ingoiare una così amara sconfitta e attribuisce la responsabilità a Dio. Giobbe sarebbe nelle sue mani, solo se il Signore gli permettesse di privarlo di ogni bene. Privi di bene è facile maledire il Signore. Giobbe è messo nelle mani di Satana. Può essere privato di ogni bene. La sua persona dovrà rimanere intatta. La preghiera del saggio proprio questo chiedeva al Signore: Non lasciarlo nella miseria per abusare del nome del suo Dio. Così nel Libro dei Proverbi: “Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio” (Pr 30,7-9). Giobbe nella ricchezza non ha dimenticato il suo Signore. Abuserà contro di Lui una volta che sarà divenuto il più povero di tutta la terra?
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore. Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

Giobbe perde tutto, ma non perde il Signore. Viene privato di tutto, ma Lui non si priva del suo Signore, perché il Signore è tutto per lui. Possiamo fare un confronto tra Abramo, Giobbe, Cristo Gesù. Ad Abramo è il Signore che chiede di offrirgli il suo figlio unigenito. Abramo vince la prova. Ama il Signore più del figlio suo unigenito. Con Giobbe entra invece in scena Satana. Chiede a Dio di metterlo alla prova. Privarlo di ogni bene e anche dei figli. Giobbe supera la prova. Abramo offre prima. Giobbe offre dopo. Non è Lui che si priva. Viene privato. Supera la prova. Gesù Signore invece è Lui che si offre volontariamente alla croce. È Lui che si sottopone al supplizio della crocifissione per amore del Padre. Satana proprio in questo viene sconfitto per l’eternità. Gesù non si priva dei beni, ma del suo stesso corpo per farne un sacrificio, un olocausto per la redenzione del mondo. Gesù lo dice nel Cenacolo: “Viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco” (Gv 14,30-31). Vittoria perfetta, perché dono liberamente offerto. Volontariamente Gesù si è consegnato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano liberamente si consegni all’obbedienza.

DIECIMILA MIRIADI LO ASSISTEVANO
MARTEDÌ 29 SETTEMBRE (Dn 7,9-10.13-14)

Il nostro Dio vive circondato da miriadi e miriadi di Angeli. Per questo Lui è detto il Signore degli eserciti: “Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo” (Is 6,1-4). Un solo angelo può annientare tutti gli eserciti della terra e dell’intero universo. Basta che il Signore glielo comandi.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Merita somma attenzione la descrizione che ci fa Ezechiele del carro celeste: “Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro. Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. 
Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Cfr. Ez 1,1-28). Questa descrizione rivela tutta la divina trascendenza del Signore. Nessuno è come Lui. È  anche irraggiungibile. Solo con il suo permesso di può giungere fino al suo trono. Il Figlio dell’uomo non solo viene presentato al Signore. Dal Signore riceve ogni potere, onore, gloria. Tutto il Signore mette nelle sue mani. Il governo del mondo è suo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che professiamo la verità del nostro Dio in purezza.

AL MIO GIUDICE DOVREI DOMANDARE PIETÀ
MERCOLEDÌ 30 SETTEMBRE (Gb 9,1-12.14-16)

Nel primo discorso, Elifaz, facendo appello ad una visione notturna, aveva detto a Giobbe che nessun mortale è giusto dinanzi a Dio: “A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,1-21). Elifaz vuole che Giobbe si dichiari colpevole dinanzi a Dio, confessi i suoi peccati, così otterrà il perdono, sarà riabilitato. Giobbe invece mette in luce un’altra verità. Io sono innocente dinanzi agli uomini. Ma dinanzi alla santità di Dio chi potrà dirsi santo e senza macchia? La santità di Dio è così perfetta da fare apparire la nostra non santità. Dio è l’infinitamente oltre.
Giobbe rispose ai suoi amici e prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille. Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: “Cosa fai?”. Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà. Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce».

Anche la persona più giusta della terra, dinanzi al Signore, può solo chiedere pietà, compassione, perdono: “Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe” (Sal 130 (129) 1-8).  Ecco un’altra preghiera del giusto. Chi contempla la bellezza della Legge, potrà dire di essere perfettamente santo? Sempre deve chiedere perdono al Signore: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18) 8-15). Giobbe non è empio da rinnegarsi nella coscienza, che ai suoi occhi è più che retta, pura, giusta. Ma dinanzi al Signore può fare solo silenzio. Lui è l’Oltre Infinito, Divino, Eterno in ogni cosa. Lui è Dio e Giobbe è semplicemente uomo. Dinanzi a Dio ci si può solo prostrare in adorazione, accogliendo la sua volontà e vivendola con pronta e immediata obbedienza. Il silenzio è la sola vera risposta dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre confessiamo la santità del nostro Dio. 
OTTOBRE 2020
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Pietà, pietà di me, almeno voi
GIOVEDÌ 1 OTTOBRE (Gb 19, 21-27)

La pietà che Giobbe chiede non è commiserazione e neanche compassione. Essa è invece riconoscimento della sua giustizia non dinanzi alla santità di Dio, ma verso la sua Legge, i suoi Comandamenti, i suoi Statuti. I suoi amici questo avrebbero dovuto dire a Giobbe: “Noi ti conosciamo. Sappiamo che sei uomo giusto, integro retto. Questa è la tua verità. Ora sei nella grande sofferenza, accoglila, vivila, offrila, fanne un sacrificio al Signore. Le ragioni del tuo dolore a noi sono ignote, però se tu ne farai un olocausto a Dio, Lui di certo lo gradirà”. Chi infierisce, attesta di essere senza compassione, senza pietà, senza alcuna umanità. Questo accadeva con Gesù. Farisei e scribi sempre pronti a infierire, non solo contro Gesù, ma anche contro tutti coloro che non pensavano secondo i loro parametri di una religione senza amore, senza giustizia, senza verità, senza Parola: “Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più»” (Gv 8,1-11). Sempre a noi è chiesto di usare misericordia verso i peccatori. Gesù non ha preso su di sé i peccati dell’umanità?

Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso! Perché vi accanite contro di me, come Dio e non siete mai sazi della mia carne? Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro. Languisco dentro di me.

Quando non si hanno i pensieri di Dio, sempre si è spietati. Anche Davide, nel proferire la sua sentenza di morte, attestò di essere senza pietà: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo!». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire» (2Sam 12,1-7.13-14). Gesù si è fatto e si è schierato dalla parte dei peccatori. Anche l’uomo, che si avvicina a Dio, sempre dovrà schierarsi dalla parte del peccatore. Sempre dovrà trovare un motivo di scusa perché il Signore perdoni il peccato. Come Gesù ha trovato il motivo: “Non sanno quello che fanno”, così anche ogni uomo di Dio deve trovare un motivo che spinga il Signore a perdonare i peccato. Abramo lo ha fatto. Anche Mosè lo ha fatto. Il nostro Dio, per il perdono dei peccati, ha dato al mondo il suo Figlio Unigenito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre abbiamo pietà di ogni nostro fratello.

PER FARTI ENTRARE NELLA TERRA
VENERDÌ 2 OTTOBRE (Es 23,20-23a)

Basta leggere il racconto della caduta delle mura di Gerico e si potrà constatare che veramente il Signore ha mandato il suo Angelo davanti ai figli d’Israele per custodirli sul cammino e per farli entrare nel luogo che ha preparato: “Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva né entrava. Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il suo re, pur essendo essi prodi guerrieri. Voi tutti idonei alla guerra, girerete intorno alla città, percorrendo una volta il perimetro della città. Farete così per sei giorni. Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca; il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe. Quando si suonerà il corno d’ariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, ciascuno diritto davanti a sé».

Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba e girarono intorno alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città. Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e chiunque è in casa con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti rendereste votato allo sterminio l’accampamento d’Israele e gli arrechereste una disgrazia. Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore». Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e si impadronirono della città. Votarono allo sterminio tutto quanto c’era in città: uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, tutto passarono a fil di spada” (Cfr. Gs 6,1-21). Tutte le battaglie sono state vinte per assistenza divina. Con le sole sue forze, mai Israele avrebbe potuto vincere una sola battaglia. É stato sufficiente che un solo figlio d’Israele non avesse ascoltato la voce del Signore e la marcia gloriosa per la conquista della terra si è trasformata in sconfitta.
Così dice il Signore: «Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Il mio angelo camminerà alla tua testa».

Nella conquista della terra, tutta la creazione si pone a servizio dei figli d’Israele: “Giosuè piombò su di loro all’improvviso, avendo marciato tutta la notte da Gàlgala. Il Signore li disperse davanti a Israele e inflisse loro una grande sconfitta a Gàbaon, li inseguì sulla via della salita di Bet Oron e li batté fino ad Azekà e a Makkedà. Mentre essi fuggivano dinanzi a Israele ed erano alla discesa di Bet Oron, il Signore lanciò dal cielo su di loro come grosse pietre fino ad Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine più di quanti ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada. Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala” (Gs 10,9-15). Come il Signore interviene nella storia dei suoi fedeli è mistero che appartiene alla sua sapienza e onnipotenza. Il vero adoratore deve sapere che veramente nulla è impossibile a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano manifesti al mondo la sua potente fede.

IO TI CONOSCEVO SOLO PER SENTITO DIRE
SABATO 3 OTTOBRE (Gb 42,1-3.5-6.12-16)
Giobbe vuole che Dio gli riveli le ragioni della sua sofferenza. Il Signore gli risponde che Lui è Mistero Eterno di Sapienza e Onnipotenza. Con la sua Sapienza eterna sa cosa fare. Con la sua Onnipotenza, anch’essa eterna, realizza ciò che ha deciso: “Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! 

Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra? Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela? Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione?” (Gb 38,1-31). Il Signore mette Giobbe dinanzi ad ogni opera da Lui creata. Lui confessa che di ogni elemento della creazione non conosce il mistero. Ogni cosa è oltre la sua intelligenza. Si arrende. Ha parlato da stolto, insipiente, ignorante. Accetta il mistero della sua sofferenza. Ora sa che giustizia e sofferenza possono convivere. Anzi la sofferenza è il vero seno della giustizia. La sofferenza non ci dichiara ingiusti, ma neanche la non sofferenza ci dice che siamo giusti. La vita dell’uomo è il mistero dei misteri. 
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere». Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli. Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Il Signore vuole essere adorato nel suo Mistero eterno di Sapienza e di Onnipotenza, di Saggezza e di Fortezza, di Luce e di Verità. Poiché la vita è frutto del Mistero di Dio, ognuno è obbligato a condurla nella più grande giustizia, verità, santità, obbedendo alle divine Leggi. Si rimane nella giustizia. Si adora il mistero. Si confessa la propria nullità. Siamo servi inutili del Signore perché Lui si manifesti nella sua altissima santità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci adoratori del Mistero eterno del nostro Dio e Signore. 

LA RENDERÒ UN DESERTO
DOMENICA 4 OTTOBRE (Is 5,1-7)

Nel canto che il Signore innalza per la sua vigna viene rivelata tutta la amarezza per l’infedeltà del suo popolo. Il suo proposito di rendere la vigna un deserto, non è una sentenza di ripudio eterno, ma solo la via perché Israele possa convertirsi e ritornare a vivere di fedeltà verso l’alleanza solennemente stipulata presso il Sinai: “Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà” (Is 5,16-31). Le minacce di Dio sono in vista della conversione, del ritorno, del pentimento, della fedeltà. Fino a quando l’uomo non entrerà nell’eternità, sempre il Signore verrà per la sua conversione, la sua salvezza, la sua redenzione. Oltrepassato il muro del tempo, lì ci sarà il giudizio, che sarà eterno e inappellabile, di vita o di morte eterna.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 
Ogni profezia di minaccia si conclude sempre con una parola di speranza. Il Signore non abbandona per sempre il suo popolo. Permette che venga condotto nel deserto ma solo perché si converta e ritorni a Lui. Tutto ciò che il Signore compie mentre siamo in vita ha solo questo fine: la nostra conversione. Quando l’uomo si converte, il Signore nuovamente torna ad avvolgerlo con tutta la potenza del suo amore e della sua misericordia. Sempre lo accoglie come suo vero figlio. Il nostro Dio è fedele al suo amore che è eterno. Così San Paolo a Timoteo: “Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 3,11-13). Dio è Amore Eterno e per l’eternità rimane Eterno Amore. È questa la Natura divina. Solo l’uomo si può separare.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo per la nostra salvezza eterna.
PERÒ NON CE N’È UN ALTRO
LUNEDÌ 5 OTTOBRE (Gal 1,6-12)

Ogni seminatore della Parola di Cristo Gesù deve sapere che, dove lui sparge il buon seme del Vangelo, sempre vi sarà colui che seminerà l’anti-vangelo. È legge del regno: “Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”»” (Mt 13,24-30). Fin dal giardino dell’Eden è stato così e così sempre sarà. I due regni, di Dio e del principe del mondo, si separeranno nell’eternità. 
Fratelli, mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.

Il missionario di Cristo Gesù ha due obblighi: seminare sempre la buona parola della salvezza e avvertire che altra parola non esiste. In nessun’altra Parola si ottiene la redenzione. Essa è data per la fede nel Vangelo di Cristo Signore. Così San Paolo a Timoteo: “Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,1-4,5). Oggi il cristiano ha condotto i buoi nella stalla. Ha messo l’aratro a riposo. Ha riposto il buon seme della parola nei suoi ripostigli. Si è arreso alle potenze delle tenebre. Eppure basterebbe una sola Parola di Vangelo, detta con potenza di Spirito Santo, per salvare il mondo. Senza la fede è il nulla.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nel Vangelo che è vera potenza di Dio. 

SI COMPIACQUE DI RIVELARE IN ME IL FIGLIO SUO
MARTEDÌ 6 OTTOBRE (Gal 1,13-24)

Sappiamo che San Paolo è stato chiamato direttamente da Gesù Risorto, con una modalità che non è stata mai di nessuna persona prima di lui. Noi parliamo di conversione. Invece si dovrebbe parlare di vera folgorazione. In un istante il Signore lo ha avvolto nella sua luce e lo ha spogliato da ogni tenebra del corpo, della mente, dell’anima, dello spirito, della volontà, dei desideri, dei pensieri. Un attimo è bastato al Signore per trasformare Paolo da persecutore a missionario: “Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,1-8). Paolo non annunzia Cristo Gesù perché lo ha conosciuto per mezzo di altri uomini. Lo annunzia perché lo ha conosciuto di persona, in modo diretto. Perché Cristo gli ha rivelato il suo mistero. Lui è testimone credibile. Quanto lui annunzia è purissima verità.
Fratelli, voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo  - lo dico davanti a Dio - non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia.

San Paolo si serve della sua vita per gridare al mondo tutta la misericordia che il Signore gli ha usato: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen” (1Tm 1,12-17). Quello di Paolo è il Vangelo della grazia che è data all’uomo senza alcun merito da parte sua. Paolo nulla ha fatto per essere giustificato. Anzi, la Legge, compresa dalla carne e non dallo Spirito Santo, lo ha portato a perseguitare Cristo Gesù nel suo corpo che è la Chiesa. Lui non è stato salvato dalla Legge, ma dalla fede in Cristo Gesù. È questo il suo Vangelo. La salvezza è per la fede in Cristo Signore. Non viene dalla circoncisione. Se la circoncisione non ha salvato lui, Paolo, anzi ne ha fatto un persecutore, non potrà salvare nessun altro uomo, perché la salvezza è solo per la fede nel nome di Gesù il Nazareno. Volere la circoncisione come via della salvezza è negare la croce di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci rimanere saldi nella professione della nostra fede.

DISSI A CEFA IN PRESENZA DI TUTTI
 MERCOLEDÌ 7 OTTOBRE (Gal 2,1-2.7-14)

Sappiamo che Pietro aveva ricevuto dal Signore l’ordine di non considerare impuro ciò che Lui aveva dichiarato puro: ”Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli”. Pietro allora li fece entrare e li ospitò” (At 10,9-23). 
Il pagano non è persona impura da evitare. Ma è persona che va cercata. Ad essa va annunziato il Vangelo. Essa va invitata a credere nella Parola di Gesù per avere la vita eterna. La Legge rituale antica non ha nulla a che fare con il Vangelo. Essa è stata abrogata da Cristo Signore. La circoncisione è dell’Antica Alleanza. Il battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo è la Legge della Nuova. La circoncisione era del Vecchio Testamento. Ora la circoncisione è del cuore nello Spirito Santo. Ma questa circoncisione nuova era già stata annunziata dai profeti: “Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva” (Dt 30,6). “Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse” (Ger 4,4). 
Fratelli, quattordici anni dopo [la mia prima visita], andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti –, e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare. Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».

Se il pagano non deve passare attraverso la Legge rituale antica, può vivere secondo le sue particolari usanze, a condizione che non contrastino né in poco né in molto con il Vangelo di Cristo Signore. È questo il motivo per cui Paolo riprende Pietro a viso aperto. Con la sua azione avrebbe fatto intendere ai pagani che il loro modo di vivere non corrispondesse al Vangelo. Essi erano cristiani, ma di condizione assai inferiore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Vangelo sia vissuto da tutti secondo il Vangelo. 

O STOLTI GÀLATI, CHI VI HA INCANTATI?
GIOVEDÌ 8 OTTOBRE (Gal 3,1-5)

Solo la fede nei Comandamenti e nella Legge del Signore evita di cadere nel grande peccato dell’idolatria, annunziato dai profeti come vero adulterio contro il Signore, lo Sposo del suo popolo. L’idolatria è più che la donna descritta dal Libro dei Proverbi. Si cade dalla fede, si è nel carcere dell’idolatria: “Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. 

Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte” (Pr 7,1-27). Solo la fede nel Vangelo annunziato dagli Apostoli ci preserva dal cadere nel peccato di tradimento, rinnegamento, abbandono del Vangelo. Satana, sapendo che la salvezza è solo nel nome di Cristo Gesù, seduce l’uomo con ogni seduzione, anche servendosi della Legge rituale antica, perché si abbandoni il Vangelo, la retta fede in esso. Abbandonato il Vangelo è Gesù che viene abbandonato.
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?

Oggi Cristo Gesù è abbandonato in nome della modernità. La modernità è la nuova idolatria, capace di ammaliare anche le menti più dotte e più intelligenti. Si tratta però non di una intelligenza e sapienza o dottrina che viene dal Vangelo, bensì di una intelligenza diabolica, dal momento che il fine è quello di distruggere Gesù Signore, dichiarandolo inutile alla salvezza, alla redenzione, alla vita eterna. Ma se Cristo è dichiarato inutile, ogni cristiano precipita nel carcere dell’idolatria e dell’immoralità. Ogni tradimento e rinnegamento di Cristo è immorale e vero atto di idolatria. Ogni allontanamento dal Vangelo conduce al rinnegamento di Cristo e di conseguenza all’idolatria. Ogni Dio che diciamo di adorare, privato di Cristo Gesù, è un idolo e noi siamo idolatri. Se siamo idolatri, siamo anche immorali, perché la nuova Legge si può vivere solo con la grazia e la verità che sono in Cristo Gesù. Chi vuole essere vittima della “donna ammaliatrice e seduttrice” dovrà incatenarsi al Vangelo e non distaccarsi da esso neanche di un millimetro. Lui e il Vangelo dovranno essere una cosa sola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai si separi dal Santo Vangelo.

IL GIUSTO PER FEDE VIVRÀ
VENERDÌ 9 OTTOBRE (Gal 3,7-14)

Che l’alleanza antica non sia via di salvezza lo annunzia il Signore per mezzo del profeta Geremia: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore” (Ger 31.31-37). Se l’Alleanza è nuova, se la Legge è nuova, se le modalità della celebrazione di essa sono nuove, si deve dichiarare finita quella antica. Non si può vivere nella nuova Alleanza secondo le Leggi di quella antica. Se quelle Leggi non hanno portato salvezza ai figli dì Israele neanche la porteranno ai figli dei popoli, chiamati tutti a formare un solo corpo in Cristo Gesù. 

Fratelli, riconoscete che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: «In te saranno benedette tutte le nazioni». Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: «Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica». E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: «Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse». Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: «Maledetto chi è appeso al legno», perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

Il profeta Abacuc rivela che il giusto vivrà per la sua fede: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede»” (Ab 3,1-4). San Paolo così traduce per i cristiani questa verità: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). Diviene allora necessario chiedersi: Cosa è la fede? Fede è accogliere sempre l’ultima Parola di Dio che ci rivela come vivere tutte quelle precedenti da Lui dette. Poiché l’ultima Parola di Dio è Cristo Gesù, fede è ascoltare ogni Parola di Gesù Signore e viverla con obbedienza piena. Poiché l’ultima Parola di Dio è il Vangelo, è da esso che dobbiamo leggere, comprendere, vivere ogni altra Parola del nostro Dio. La comprensione del Vangelo di Gesù è data dallo Spirito Santo e dagli Apostoli, non solo dallo Spirito Santo, ma dallo Spirito del Signore e dagli Apostoli. L’Apostolo da solo non è voce dello Spirito Santo. È l’Apostolo in comunione di fede, dottrina, verità, Vangelo con ogni altro Apostolo. Chi si isola dal corpo apostolico si pone fuori della fede e della dottrina dello Spirito Santo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo e gli Apostoli siano una cosa sola.

TUTTI VOI SIETE UNO IN CRISTO GESÙ
SABATO 10 OTTOBRE (Gal 3,22-29)

Non c’è conversione del Giudeo al pagano e non c’è conversione del pagano al Giudeo. Giudeo e pagano devono convertirsi l’uno e l’altro a Cristo Gesù, accogliendo la sua Parola, che è Parola degli Apostoli, che è Parola dello Spirito Santo. Ecco la Magna Carta della fede, che rimane stabile in eterno: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 
Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,1-21). Non solo la salvezza è per la fede in Cristo, essa si ottiene divenendo un solo corpo con Cristo e come solo corpo vivendo in Lui, con Lui e per Lui. Altro nome non è dato. 
Fratelli, la Scrittura ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa.

Dimorando in Cristo ci si riveste di Cristo. Non si dimora in Cristo, ci si spoglia di Lui. Siamo tagliati fuori dal mistero della salvezza. In Cristo si dimora, dimorando nella sua Parola, non nella Parola di Mosè o Parola detta da Dio ad Abramo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che dimoriamo nella Parola per dimorare in Cristo.

OTTOBRE 2020
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

ASCIUGHERÀ LE LACRIME SU OGNI VOLTO
DOMENICA 11 OTTOBRE (Is 25,6-10)

La profezia di Isaia, si compirà nell’Eucaristia, il banchetto preparato da Cristo Gesù per tutti i popoli. Dal banchetto Eucaristico si passerà al banchetto eterno, nella Gerusalemme del cielo: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»” (Ap 7,13-17). Dall’Eucaristia al banchetto eterno. È questa la profezia. 
Ecco cosa vede l’Apostolo Giovanni: “E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,1-7). Partecipando al banchetto dell’Eucaristia, viviamo per Cristo, in Cristo, con Cristo, camminiamo verso il banchetto del cielo. Se ci separiamo dall’Eucaristia, ci separiamo da Cristo. Non camminiamo. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

Ecco cosa vede ancora l’Apostolo Giovanni: “In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 21,22-22,5). Ma chi gusterà il banchetto eterno nella sala delle nozze dell’Agnello? Solo coloro che da Lui si sono lasciati redimere, salvare. Solo quanti hanno vissuto come suo vero corpo. La vocazione al banchetto è per tutti i popoli. Solo chi vive di fede nella Parola di Gesù Signore può entrare nella sala del banchetto o salire sul monte eterno del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo viva di fede in Cristo Gesù. 

CRISTO CI HA LIBERATI PER LA LIBERTÀ!
LUNEDÌ 12 OTTOBRE (Gal 4,22-24.26-27.31;5,1)

La libertà è quando l’uomo, in tutta la sua natura, vive la duplice verità: quella della creazione – Lui è dal Signore per il Signore – e quella della redenzione – Lui è di Cristo Gesù per Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. La Legge della libertà dell’una e dell’altra libertà è la Parola di Cristo Gesù: “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio»” (Gv 8,28-47). Se ci si separa dalla fede in Cristo, non si è per Cristo. Non si vive la verità secondo Cristo. Neanche la verità secondo la natura si potrà vivere, perché la natura secondo Adamo giace nella morte del peccato. 
Fratelli, sta scritto che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: «Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito». Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera. Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù.

San Giacomo è in perfetta sintonia con l’insegnamento di San Paolo: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1.22-25). La legge della libertà è la Parola di Gesù Signore. Si vive il Vangelo, si è persone libere. Non si vive il Vangelo, si è schiavi di ogni vizio, ogni peccato, ogni vanità di questo mondo. La schiavitù nel tempo diventerà schiavitù eterna sotto il potere della morte. È questo il motivo per cui San Paolo grida la verità del Vangelo. Essa è la sola Legge della libertà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni alla fede nel Vangelo. 

LA FEDE CHE SI RENDE OPEROSA 
MARTEDÌ 13 OTTOBRE (Gal 5,1-6)

La fede è obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. L’obbedienza produce sempre frutti di carità, compassione, misericordia, perdono. La carità poi apre le porte della speranza eterna. La fede non è una verità, bensì la Parola della verità alla quale va dato ascolto: “Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio. A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta” (Gc 2,12-26). La fede senza le opere è morta, perché è in tutto simile ad un albero secco. Non produce alcun frutto. Ma sempre la fede è morta se viene privata dell’obbedienza. Ha fede chi obbedisce. Chi non obbedisce, non ha fede. Ma neanche possiede la carità e la speranza, che sono frutti delle fede.
Fratelli, Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

San Paolo non definisce mai cosa è la carità. Sempre però ce la descrive nei suoi frutti: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi (Rm 12,9-16). La perfetta Legge della carità è data da Gesù nel Discorso della Montagna. Chi presta obbedienza a quelle Parole sempre vivrà di carità e la sua speranza mai verrà meno. Tutto è dalla fede nella Parola di Gesù, che è Parola degli Apostoli, secondo la verità dello Spirito Santo. Chi si separa dalla Parola di Gesù, sempre si separerà dalla Parola degli Apostoli e dalla verità dello Spirito Santo. Sarà un albero secco o un tamarisco piantato nella steppa. Mai potrà produrre un solo frutto di vera carità e vera speranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai venga meno in noi la fede nella Parola.

QUELLI CHE SONO DI CRISTO GESÙ
MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE (Gal 5,18-25)

San Paolo ci dice che quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Ma chi è di Cristo? Non colui che è stato battezzato nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, ma colui che giorno per giorno si conforma alla vita di Cristo. Senza conformazione a Cristo, mai si potrà essere di Cristo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,6-18). Come Cristo Gesù è del Padre e vive nello Spirito del Padre, così il cristiano, se vuole essere di Cristo, deve vivere nello Spirito di Cristo. Ma quando si vive nello Spirito di Cristo? Quando si vive nella Parola di Cristo. Se si esce dalla Parola, non si vive nello Spirito, la carne prende il sopravvento e conduce nella schiavitù del peccato e del vizio. Il discepolo di Gesù deve mettere ogni attenzione perché mai esca dalla Parola. Lui e la Parola devono essere una cosa sola nello Spirito Santo, così come Cristo, la Parola, lo Spirito Santo sono una cosa sola. Mai Gesù si è distaccato dalla Parola e mai dallo Spirito. 
Fratelli, se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

San Paolo chiede ai discepoli di Gesù di mostrare con la loro vita che sono di Cristo Signore. Ecco come vive una persona che è di Cristo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). È questo un programma di vita impegnativo. In esso non c’è spazio neanche per una parola vana, un’azione che non sia santa, un pensiero che non sia retto, perfetto, conforme ai pensieri di Cristo Signore. Quando un cristiano dona scandalo alla Chiesa e al mondo non è di Cristo. Quando non governa se stesso ed esplode nelle reazioni di peccato, neanche allora può dirsi di Cristo. Se non è di Cristo, è del mondo e della carne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sempre di Cristo Signore.

CI HA GRATIFICATI NEL FIGLIO AMATO
GIOVEDÌ 15 OTTOBRE (Ef 1,1-10)

Comprendiamo quanto rivela Paolo di Gesù, lasciandoci aiutare da quanto riporta il Vangelo di Giovanni. Non siamo chiamati per essere solo in Cristo, ma anche nel Padre. Siamo nel Padre se siamo in Cristo. Se non siamo in Cristo non siamo nel Padre. Siamo in Cristo e nel Padre se siamo nella Parola di Cristo: “Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo”. Come il Prologo è l’Amen, il Sigillo dello Spirito Santo sulla piena verità di Cristo, così questa preghiera di Gesù è l’Amen, il Sigillo sulla relazione del discepolo con Gesù Signore. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

Questo Amen e questo Sigillo sempre dovranno essere dinanzi agli occhi e nel cuore del cristiano. Altrimenti si cade nella parzialità della conoscenza e della relazione: “Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro»” (Gv 17,1-26). Questo Amen e Sigillo sono eterni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche noi siamo sigillati dalla verità piena di Gesù.

IN ATTESA DELLA COMPLETA REDENZIONE
VENERDÌ 16 OTTOBRE (Ef 1,11-14)

La redenzione inizia con il battesimo e viene portata a compimento con la glorificazione che si compirà nell’istante in cui si entra in Paradiso, nella gloria eterna. Così San Paolo nella Lettera ai Romani: “Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati” (Rm 8,18-30). Se non si raggiunge la gloria eterna, l’opera di Cristo in noi rimane senza frutto eterno. Il frutto eterno è il fine della nostra fede in Lui.
Fratelli, in Cristo siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Nella Prima Lettera ai Corinzi San Paolo ci ammonisce a prestare ogni attenzione. È facile scivolare verso la perdizione eterna: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere” (1Cor 10,1-13). La via per raggiungere il frutto eterno è una sola: rimanere sempre sulla via angusta della Parola di Cristo Gesù. Si esce da questa via, non si raggiungere il frutto eterno. Oggi questa verità non è più creduta dal discepolo di Gesù. Ormai regna in tutti la certezza di essere accolti in Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questa falsità che ci fa essere non cristiani.

PER UNA PROFONDA CONOSCENZA DI LUI
SABATO 17 OTTOBRE (Ef 1,15-23)

Per conoscere Cristo Gesù con conoscenza profonda, vale la stessa regola data dal padre al figlio per la perfetta conoscenza della sapienza: “Figlio, sin dalla giovinezza ricerca l’istruzione e fino alla vecchiaia troverai la sapienza. Accòstati ad essa come uno che ara e che semina, e resta in attesa dei suoi buoni frutti; faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Quanto è difficile per lo stolto la sapienza! L’insensato non vi si applica; per lui peserà come una pietra di prova e non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome e non si manifesta a molti. Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica. Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data” (Sir 6,18-37). Persona saggia nella Chiesa necessariamente dovranno essere Vescovi e Presbiteri. Sono essi i pastori cui è stato affidato il gregge di Gesù Signore. Se essi vengono meno nella sapienza, tutto il gregge sbanda, si smarrisce, ognuno si perde dietro i pensieri del suo cuore. La preghiera aiuta, ma essa non può sostituire l’opera di Vescovi e Presbiteri.
Fratelli, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.

Anche la profezia aiuta, ma neanche la profezia potrà sostituire la sapienza di Vescovi e Presbiteri. Ne è prova che nell’Antico Testamento erano quasi sempre i sacerdoti a dichiara menzogna la parola dei profeti, scoraggiando il popolo a credere in essa. Per ogni profeta che il Signore suscita nella sua Chiesa, se un vescovo o un presbitero – perché non vive pienamente in Cristo e per questo non conosce la voce di Cristo – dichiara falsità la parola del profeta o lo definisce una cancrena per il popolo di Dio, si comprenderà che per il profeta non ci sarà ascolto. Anche con Gesù è stata la stessa cosa. Per impedire al popolo di credere in Lui, lo denigravano, lo calunniavano, lo accusavano di bestemmia, lo dichiaravano amico del principe dei diavoli. Ogni parola falsa e vana si è abbattuta contro Gesù. Alla fine è stato condannato per bestemmia perché sotto giuramento ha rivelato la sua verità di Figlio dell’uomo che viene sulle nubi del cielo. Preghiera e insegnamento devono essere una cosa sola. Sempre però vi dovrà essere la volontà del cristiano di crescere nella vera conoscenza di Cristo. Con la lettura di una pagina di Vangelo al giorno, tanta falsità scomparirebbe.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano cresca sempre più in sapienza e grazia. 

IO SONO IL SIGNORE, NON CE N’È ALTRI
DOMENICA 18 OTTOBRE (Is 45,1.4-6)

Il Signore attraverso il profeta Isaia annunzia la liberazione dalla schiavitù di Babilonia, le cui modalità sono solo impensabili e inimmaginabili da mente umana, perché contro ogni “razionalità” attinta dalla storia: “Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio d’Israele, che ti chiamo per nome. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia.

Io, il Signore, ho creato tutto questo». Guai a chi contende con chi lo ha plasmato, un vaso fra altri vasi d’argilla. Dirà forse la creta al vasaio: «Che cosa fai?» oppure: «La tua opera non ha manici»? Guai a chi dice a un padre: «Che cosa generi?» o a una donna: «Che cosa partorisci?». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti” (Is 45,1-13). Per liberare i figli d’Israele dalla schiavitù d’Egitto, il Signore si è servito di dieci piaghe per convincere il faraone. In più ha squarciato il Mar Rosso in due per far passare il suo popolo a piedi asciutti. Dalla schiavitù di Babilonia il Signore prima consegna la città e il regno a Ciro e poi mette nel suo cuore un pensiero di pace verso i figli del suo popolo: “Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”»” (2Cr 36,20-23). Sempre imperscrutabili sono le vie di Dio. Ogni sapienza umana si deve fermare, prostrare, adorare, benedire. 
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri».

Anche per ogni altro uomo le vie di Dio, frutto della sua imperscrutabile sapienza, sono inimmaginabili. A noi è chiesta tanta umiltà se vogliamo accoglierle e dare verità alla nostra vita. Sempre le vie del Signore sono mistero per noi. All’umiltà sempre si deve aggiungere la preghiera. Il Signore deve concederci ogni grazia per non sciupare la sua sapienza che sempre vuole operare per noi la più grande salvezza e redenzione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci umili, pieni di fede, persone dalla costante preghiera. 

CREATI IN CRISTO GESÙ PER LE OPERE BUONE
LUNEDÌ 19 OTTOBRE (Ef 2,1-10)

Il fine del nostro essere cristiani sono le opere buone. Ma cosa sono per il cristiano le opere buone? Le opere buone sono il frutto della nostra piena, perfetta, ininterrotta obbedienza alla Parola di Gesù, ai doni e ai carismi dello Spirito Santo, al proprio ministero e sacramento, alla missione data e accolta. Se queste molteplici obbedienze vengono meno, meno verranno anche le opere buone. Nella disobbedienza nessuna opera è buona, perché c’è separazione dalla volontà del Padre, da vivere in Cristo, per opera dello Spirito Santo. La tentazione non è contro le opere buone. Essa vuole che siano opere scelte da noi, senza passare per le molteplici obbedienze. Le tentazioni subite da Gesù avevano sempre un unico fine: fare il bene dalla volontà della creatura, Satana o uomini, nel pieno distacco e separazione dalla volontà del Padre. Paolo dallo Spirito Santo viene mandato a Gerusalemme perché renda testimonianza ai Giudei sulla verità di Gesù Signore. La comunità vorrebbe trattenerlo. La sua risposta è data con ogni fortezza di Spirito Santo: “Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!» (At 21,8-13). A nulla serve andare per il mondo a predicare il Vangelo. Esso va predicato e annunziato dove manda lo Spirito Santo. 

Fratelli, voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

A Giona il Signore ha chiesto la sola opera buona di predicare la sua Parola in Ninive: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gn 3,1-10). Per una sola frase, Ninive si convertì al Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano obbedisca secondo verità al Signore. 

PER ESSERE TEMPIO SANTO NEL SIGNORE
MARTEDÌ 20 OTTOBRE (Ef 2,12-22)

Il cristiano è chiamato per essere tempio santo nel Signore. Chi vuole che il suo tempio rimanga in eterno tempio santo di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, dovrà non solo edificarlo su Gesù Signore, fondamento invisibile unico per ogni vero tempio, ma anche sugli Apostoli e sui Profeti, che sono fondamento visibile necessario. Gli Apostoli ci donano la Parola di Cristo secondo verità e sana dottrina. Ci immergono nella grazia di Cristo. Verità e grazia nessuno potrà darseli da se stesso. Sono doni divini che vengono dagli Apostoli. Mentre i Profeti ci fanno conoscere la volontà attuale di Dio su di noi. Come vivere oggi nella grazia e nella verità della Parola di Gesù? San Paolo ci mette in guardia. Con i nostri peccati il tempio di Dio crolla. Lo scandalo è grande. Per un peccato, può morire la fede in Cristo o anche mai sorgere: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,14-20). Siamo tutti avvisati. La santità edifica il tempio, il peccato lo distrugge. 
Fratelli, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

San Pietro insegna che chi costruisce il suo tempio sulla verità, santità, obbedienza, grazia di Cristo Signore, mai sarà deluso: “Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2,1-10). È obbligo di ogni discepolo di Gesù mostrare al mondo la bellezza del suo tempio. Le pietre preziose sono le virtù e l’oro è l’obbedienza. Più obbediamo e più bello sarà il nostro tempio. Il mondo lo vedrà e farà la differenza tra i tuguri di peccato nei quali esso abita e la luce divina che riempie la nostra casa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si edifichi come tempio santo.  
OTTOBRE 2020
TERZA DECADE DI OTTOBRE

A CONDIVIDERE LA STESSA EREDITÀ
MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE (Ef 3,2-12)

La volontà di Dio dal primo annunzio fino all’ultimo, prima della venuta del suo Messia, è stata sempre di salvezza universale, di tutti gli uomini. Mai è stata di salvezza particolare, di alcuni uomini, o di qualche popolo: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). Non vi è alcun dubbio sulla reale volontà salvifica universale del Signore, come anche sulla via da seguire per essere benedetti da Dio. La sua benedizione è solo nella discendenza di Abramo. Questa discendenza è in Cristo Gesù, che è anche il Figlio di Davide, il suo Messia. 
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui.

Al Messia il Padre non dona una missione particolare, ma universale. Universale nella redenzione e universale nella predicazione: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli” (Is 42,1-8). Questo mistero era nascosto nel rotolo della Scrittura. Oggi il Signore vuole che esso venga annunziato ad ogni uomo. Tutti devono conoscere la salvezza offerta loro dal Signore. Per questo esistono gli Apostoli di Cristo Gesù, per essere ambasciatori presso ogni uomo della volontà salvifica universale del Padre che si realizza per la fede nel Signore Gesù. Altre vie divine di salvezza non esistono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunciatori della via di salvezza del Signore. 

A LUI LA GLORIA NELLA CHIESA E IN CRISTO
GIOVEDÌ 22 OTTOBRE (Ef 3,14-21)

Perché la gloria di Dio deve manifestarsi nella Chiesa e in Cristo, non nella Chiesa da sola, non in Cristo da solo, ma nella Chiesa in Cristo e in Cristo nella Chiesa? La risposta è nella costituzione ontologica della Chiesa. Per natura rigenerata e santificata dallo Spirito Santo la Chiesa è il corpo di Cristo. Possiamo noi dire della Chiesa ciò che la Lettera agli Ebrei dice del corpo di Cristo: “La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,1-10). Come Gesù ha offerto al Padre il corpo attinto nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo, così deve offrire al Padre il corpo attinto nelle acque del battesimo per opera dello Spirito Santo. Un solo corpo, un solo sacrificio, un solo olocausto, una sola offerta. Il corpo di Cristo attinto nel seno della Vergine Maria ha reso al Padre la più grande gloria. Si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Ora Gesù deve dare al Padre la più grande gloria attraverso il corpo attinto nelle acque del battesimo, sempre per opera dello Spirito Santo. Questo corpo va offerto al Padre.

Fratelli, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

San Paolo annunzia se stesso nella volontà e nel desiderio di fare del suo corpo un sacrificio al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, e invita ogni discepolo di Gesù ad offrire se stesso in sacrificio al Signore: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). “
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2). Se il cristiano non offre il proprio corpo in sacrificio a Dio, perché vero corpo di Cristo, il Padre è privato della sua gloria.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per il nostro corpo salga a Dio la più grande gloria.

CONSERVARE L’UNITÀ DELLO SPIRITO
VENERDÌ 23 OTTOBRE (Ef 4,1-6)

È giusto chiedersi: come si conserva l’unità dello spirito? La risposta è solo una: rimanendo nell’obbedienza a Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. L’uomo è nell’obbedienza a Dio, riconosce la donna come carne della sua carne. Esce dall’obbedienza, vede la dona come una persona posta accanto da Dio: “Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»” (Gen 2,21-23). “Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato»” (Gen 3,8-12). Si esce dall’obbedienza, si rompe l’unità. Dio, volendo trasformare in un solo popolo la moltitudine dei figli d’Israele, diede loro la sua Legge, alla quale ognuno avrebbe dovuto sottomettersi. Invece per il peccato il popolo rimase sempre diviso. Non c’è unità dove regna il peccato.
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

Così il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Di fatto, in questa Chiesa di Dio una e unica sono sorte fino dai primissimi tempi alcune scissioni, che l’Apostolo riprova con gravi parole come degne di condanna; ma nei secoli posteriori sono nati dissensi più ampi e comunità non piccole si sono staccate dalla piena comunione della Chiesa cattolica, talora non senza colpa di uomini d’entrambe le parti”. Le scissioni che feriscono l’unità del Corpo di Cristo (cioè l’eresia, l’apostasia e lo scisma) non avvengono senza i peccati degli uomini: Ubi peccata sunt, ibi est multitudo, ibi schismata, ibi haereses, ibi discussiones. Ubi autem virtus, ibi singularitas, ibi unio, ex quo omnium credentium erat cor unum et anima una - Dove c’è il peccato, lì troviamo la molteplicità, lì gli scismi, lì le eresie, lì le controversie. Dove regna la virtù, lì c’è unità, lì comunione, grazie alle quali tutti i credenti erano un cuor solo e un’anima sola (CCC 817). 

San Paolo ci ammonisce. Chi segue la carne produce frutti diversi da quelli prodotti da coloro che camminano secondo lo Spirito: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge (Gal 5,16-22). Si cammina secondo lo Spirito, quando si obbedisce non solo alla Parola del Vangelo, ma anche ad ogni dono e carisma dello Spirito Santo, nel rispetto di ogni vocazione, missione, ministero, saramento. È obbligo di ogni discepolo di Gesù essere un creatore di comunione e di unità. Per questo è obbligato a togliere dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri e volontà, ogni peccato anche veniale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù vivano senza peccato.

ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO
SABATO 24 OTTOBRE (Ef 4,7-16)

Il corpo di Cristo nasce con il battesimo. Se il battesimo è dichiarato inutile, di Cristo se ne fa un bugiardo e della missione apostolica una vera fiaba: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 3,37-41). La Chiesa vive se battezza. Se non battezza muore. Il corpo di Cristo si edifica se si battezza; non si battezza, il corpo di muore. Sono nemici della Chiesa e del corpo di Cristo tutti coloro che insegnano la non necessità del battesimo. Anche se il battesimo non fosse necessario per la salvezza – parlo per assurdo e da eretico – esso servirebbe per formare il corpo di Cristo. Quindi esso è necessario alla Chiesa. 
Fratelli, a ciascuno di noi, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: «Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini». Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

Non basta il solo battesimo per formare il corpo di Cristo. Occorre ogni altro sacramento. Ogni sacramento infatti è ordinato alla formazione del corpo di Cristo perché esso cresca nella verità, nella grazia, nella santità, in ogni virtù. Con il battesimo si diviene figli di Dio nel suo Figlio Amato. Con la cresima si è costituiti testimoni di Cristo Signore con la vita e la parola. Con l’Eucaristia ci nutriamo di Cristo per vivere per Cristo. Con la penitenza risorgiamo a vita nuova dopo il peccato. Con il Sacramento dell’Ordine Sacro si nutre il corpo di Cristo di verità, grazia, Spirito Santo. Con l’unzione degli infermi si vive la sofferenza trasformandola in olocausto di salvezza. Con il Matrimonio si diviene immagine di Cristo che dona la sua vita per fare bella, senza macchia né rughe, la sua Chiesa. Chi si allontana dai sacramenti non edifica il corpo di Cristo nella verità e nella santità. Lo disgrega a causa del peccato. Ma anche chi non obbedisce al sacramento che ha ricevuto secondo il fine di esso, non edifica il corpo di Cristo. Un Apostolo che semina il grano per sfamare gli uomini, anziché seminare la buona parola del Vangelo, di certo non edifica il corpo di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre e tutti edifichiamo il corpo di Cristo. 

IO L’ASCOLTERÒ, PERCHÉ IO SONO PIETOSO
DOMENICA 25 OTTOBRE (Es 22,20-26)

Il Signore non chiede ai figli del suo popolo solo di essere giusti, cioè di osservare quanto è scritto sulle due tavole della Legge, chiede loro anche di usare la più grande misericordia, pietà, compassione verso quanti sono nel bisogno. Un popolo non si regge solo su principi di giustizia, ma anche sulla misericordia, la compassione, la pietà, il perdono, il condono dei debiti, le opere di elemosina. La giustizia dona agli altri ciò che per diritto divino è degli altri. La pietà fa di noi stessi e dei nostri beni un dono per i nostra fratelli. Senza questi due pilastri stabiliti da Dio non c’è religione, non c’è vera umanità, non potrà mai esistere un popolo e neanche la Chiesa potrà esistere.  Giustizia e pietà vanno considerate una sola Legge, non due. Sono una sola Legge indivisibile in eterno. Come il nostro Dio è Giustizia e Misericordia, così l’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza, dovrà essere giustizia e pietà. Senza la pietà la giustizia non salva, non dona la benedizione del Signore, non ci conduce nei cieli santi. Neanche ci fa trovare pietà verso il Signore. Chi vuole pietà dal Signore dovrà essere lui pietoso sempre. Chi vuole misericordia, dovrà essere misericordioso, chi vuole che il Signore sia largo con lui, dovrà essere largo con i suoi fratelli. Altra verità va anche ribadita: chi non ascolta il grido del povero, del misero, dell’indigente, sarà abbandonato a se stesso. Le conseguenze saranno di grande disastro.
Poiché noi siamo della Nuova Alleanza, la non misericordia del Signore è sicura morte eterna: “C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”»” (Lc 16,19-31). Quest’uomo, anche se il più giusto di tutta la terra, è finito nella perdizione eterna, perché non osservò il secondo comandamento della Legge del Signore: quello della misericordia, della pietà, della compassione.
Così dice il Signore: «Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso».

Dio ascolta il grido del povero. Significa che lui vede la trasgressione del suo secondo Comandamento e la scrive nel suo libro. Quando, a sua volta, sarà lui a chiedere aiuto, sarà sordo come è stato sordo Abramo al grido del ricco dannato. Urge credere che il secondo Comandamento è anch’esso essenza della Legge del Signore e non solo una regola lasciata al buon cuore di ogni singola persona. Alla Legge va data obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia obbedienza alla duplice Legge. 

NESSUNO VI INGANNI CON PAROLE VUOTE
LUNEDÌ 26 OTTOBRE (Ef 4,32-5,8)

Quali sono le parole vane? Ogni parola nella quale non è contenuta la purissima verità di Cristo Gesù, dalla quale è la verità del Padre e dello Spirito Santo, dell’uomo e delle cose, della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità, del peccato e della grazia, della vita e della morte, del bene e del male, della giustizia e dell’ingiustizia, della fede, della speranza, della carità. Quando la parola viene privata della verità di Cristo Signore o non riceve la sua verità da essa è sempre parola vuota. Di conseguenza parola vuota potrebbe risultare tutta la Scrittura Santa così come viene letta dagli uomini, lo stesso Vangelo di Cristo Signore, la teologia, l’esegesi, l’ermeneutica, la filosofia, la scienza, l’antropologia e ogni altro sapere dell’uomo. Parole vuote spesso sono oggi: fede, conversione, carità, speranza, misericordia, giustizia, fedeltà, perdono, inferno, paradiso, vita eterna, Chiesa, grazia, la stessa verità professata. La parola vuota è sempre menzogna e inganno. Quando la parola vuota è detta per impugnare la verità di Cristo, allora siamo nel peccato contro lo Spirito Santo. 
Gesù ci mette in guardia. Chiede di stare attenti ai falsi profeti e anche ai falsi cristi: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-19). “Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori” (Mt 24,5-8). Spetta a ciascuno non lasciarsi ingannare.
Fratelli, siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce.

Ai falsi cristi vanno aggiunti gli anticristo: “Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito” (1Gv 2,18-29). Non solo dobbiamo guardarci dalle parole vuote degli altri. Dobbiamo noi evitare di dire parole vuote. La nostra parola è verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, custodite la nostra bocca dal dire parole vuote, vane. 

SIATE SOTTOMESSI GLI UNI AGLI ALTRI
MARTEDÌ 27 OTTOBRE (Ef 5,21-33)

La sottomissione secondo la fede non è la sottomissione secondo il mondo. Nella fede la sottomissione è purissima obbedienza alla Parola di Dio, portata a compimento da Gesù Signore, sempre colmata dalla verità dello Spirito Santo. È anche obbedienza ad ogni dono dello Spirito Santo dato per l’utilità comune, per edificare il corpo di Cristo. È obbedienza ad ogni sacramento ricevuto. Se si separa sottomissione e verità, sottomissione e volontà di Dio, sottomissione e Parola di Gesù, vi sé solo schiavitù. San Pietro non si sottomette ai sommi sacerdoti. Non ascolta il Sinedrio. Non è un ribelle. È persona che obbedisce alla storia di Cristo Signore, che è di morte e di risurrezione, di salvezza universale nel nome di Gesù il Nazareno: “Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni” (At 4,13-22). Tutto nel cristiano deve venire dalla fede, Quanto non viene dalla fede è peccato. La sottomissione è solo obbedienza a Dio.
Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.

Anche Gesù fu sempre sottomesso alla Parola del Padre secondo la Verità dello Spirito Santo. Avrebbe anche potuto non fare miracoli di sabato, ma non sarebbe stato obbediente al Padre suo. Questa verità la rivela nel Vangelo secondo Giovanni: “Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,16-23). In ogni cosa sempre ogni discepolo di Gesù deve operare dalla volontà del Padre suo celeste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai agiamo e parliamo dal nostro cuore.  

PER DIVENTARE ABITAZIONE DI DIO
MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE (Ef 2,19-22)

A San Paolo sulla via di Damasco è stato rivelato che la Chiesa è Cristo, è il suo corpo visibile, attraverso il quale lui dovrà continuare la missione di redenzione e di salvezza fino al giorno della sua Parusia: “Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,1-9). Quando è posta nel cuore una verità, nella sapienza dello Spirito Santo, vanno tirate fuori tutte le altre verità che sono nascoste in essa. Altrimenti la rivelazione è sterile e anche la verità.

La prima verità che Paolo trae fuori chiede che ogni discepolo di Gesù porti a compimento ciò che manca ai patimenti di Cristo. La sofferenza di Cristo deve essere sofferenza del suo corpo, altrimenti la salvezza non giunge alle anime: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-20). Senza la sofferenza di ogni discepolo, offerta in Cristo, al Padre, la salvezza rimane opera sterile, senza frutto.

Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

A questa prima verità trattata, necessariamente ne va aggiunta una seconda, tralasciando le molte altre. La formazione del corpo di Cristo avviene con l’aggiunta di nuovi membri. È questa aggiunta che fa sì che mai la missione finisca. Per guadagnare qualcuno a Cristo, Paolo fa della missione evangelizzatrice la sua vita: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,15-23). Se queste due verità non sono vissute, la Chiesa non ha futuro. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella verità del corpo di Cristo. 

PRENDETE DUNQUE L’ARMATURA DI DIO
GIOVEDÌ 29 OTTOBRE (Ef 6,10-20)

Oggi noi tutti stiamo commettendo un gravissimo errore, quello che Davide non fece. Saul lo aveva rivestito di un’armatura terrena, lui andò a combattere il Filisteo con l’armatura celeste, divina: con la sua fede, la sola vera, la sola efficace, la sola con la quale si vince: “Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. 
Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada” (Cfr. 1Sam 17,1-51). È necessario fare una scelta: o indossiamo l’armatura di Dio, o quella della terra. Con l’armatura della terra non si combatte nessuna battaglia divina, di salvezza.
Fratelli, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare.

Il principe del mondo non si vince con l’armatura della terra. Oggi le nostre armature sono più che sofisticate. Poiché risultano sempre inefficaci, ogni giorno ne inventiamo delle nuove, ma sono inefficaci come le precedenti. Quanto invece sarebbe bello indossare l’armatura di Dio. Il Signore oggi ci ha dato l’armatura della sua Parola, come fionda per vincere il mondo. Noi non crediamo e fabbrichiamo armature di terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che oggi indossiamo l’armatura della divina Parola.

PERCHÉ POSSIATE DISTINGUERE CIÒ CHE È MEGLIO
VENERDÌ 30 OTTOBRE (Fil 1,1-11)

Per distinguere bene è necessario conoscere bene. Si conosce bene, se ci si lascia ammaestrare. Cristo, discepolo del Padre, ammaestra bene. Lui conosce la volontà del Padre. Paolo, discepolo di Cristo Gesù, ammaestra bene. Lui conosce la volontà di Cristo Gesù. Quando si omette l’ammaestramento, non c’è possibilità alcuna che si possa discernere, non si conosce. Se poi l’ammaestramento non è fatto secondo la volontà di Cristo Gesù e la verità dello Spirito Santo, anche in questo caso nessun discernimento potrà essere fatto. Manca la verità dello Spirito e la volontà di Gesù. San Paolo ha consumato una vita per ammaestrare secondo la purezza del Vangelo. 
Altra via per distinguere è quella del consiglio. Il Siracide ci avverte che non ogni consiglio è santo, giusto, vero: “Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. Guàrdati da chi vuole darti consiglio e prima infórmati quali siano le sue necessità: egli infatti darà consigli a suo vantaggio; perché non abbia a gettare un laccio su di te e ti dica: «La tua via è buona», ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. Non consigliarti con una donna sulla sua rivale e con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio e con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza e con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su una iniziativa qualsiasi e con un salariato sul raccolto, con uno schiavo pigro su un lavoro importante. Non dipendere da costoro per nessun consiglio. Frequenta invece un uomo giusto, di cui sai che osserva i comandamenti e ha un animo simile al tuo, perché se tu cadi, egli saprà compatirti. Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità” (Sir 37,7-15). Se chi dona il consiglio non vive nel timore del Signore, sempre potrà dare la sua volontà come principio di verità e di azione, anziché la purissima volontà di Cristo Gesù, secondo la verità dello Spirito Santo. Il timore del Signore è tutto per un uomo.
Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

La terza via per un sano discernimento è la preghiera. A Dio si chiede ogni sapienza, intelligenza, luce, perché si cammini sempre per le sue vie. Di questa via si serviva Cristo Gesù, nelle lunghe notti che trascorreva in orazione. Il Salmista così prega: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia” (Sal 119 (118) 33-40). Oggi le vie sono moltissime. Spesso però sono ammaestramenti secondo il cuore dell’uomo, non secondo il cuore di Dio. In più vi sono diecimila altre vie tutte intente a distruggere ogni verità che viene dal Vangelo di Gesù e dalla verità dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre dal retto discernimento. 

È PIÙ NECESSARIO CHE IO RIMANGA NEL CORPO
SABATO 31 OTTOBRE (Fil 1,18-26)

Quando si dona la vita a Gesù, nulla deve essere dalla nostra volontà, neanche il desiderio di raggiungerlo nel cielo. Consegnare la vita a Lui è consegnarla al Vangelo, alla sua predicazione, alla missione per chiamare ogni uomo alla salvezza che si ottiene per la fede in Cristo Signore. Come Gesù è dalla volontà e dal pensiero del Padre, così anche ogni suo discepolo dovrà essere dalla volontà e dal pensiero di Cristo Gesù. Questa verità è annunziata nel Capitolo X degli Atti degli Apostoli. Il Signore non può essere dai pensieri antiquati, non evangelici di Pietro, e neanche lo Spirito Santo: “Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; alzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli”. Pietro allora li fece entrare e li ospitò.
Pietro si reca nella casa di Cornelio. Annunzia ai presenti il mistero di Cristo Gesù. Ma ha come paura di andare oltre. Il Signore lo precede ora come lo ha preceduto prima: “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni”. (Cfr. At 10,1-48). Essere dal pensiero dell’uomo è ostacolo al Vangelo. 
Fratelli, purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

Paolo sa che non può essere dal suo desiderio. Sa che deve restare. Il Vangelo ancora non è stato annunziato a tutte le Genti. Finché ci sarà un solo uomo sulla terra che non conosce il Vangelo, lui dovrà rimanere in mezzo agli uomini. Ecco perché non può neanche desiderare di morire. Potrà lasciare la carne solo quando lo deciderà il Signore. Quando il suo Dio giudicherà finita la sua missione. Se si separa la nostra vita dal Vangelo e dal suo annunzio, tutto possiamo fare e tutto desiderare. Viviamo una vita inutile per il nostro Dio. Se invece la vita è del Vangelo, sempre va data ad esso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia solo del Vangelo, sempre.

NOVEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

VENGONO DALLA GRANDE TRIBOLAZIONE
DOMENICA 1 NOVEMBRE (Ap 7,2-4.9-14)

Nell’Antico Testamento sia Isaia che Daniele vedono il Signore e il suo esercito di Angeli. “Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo” (Is 6,1-4). “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti” (Dn 7,9-10). Le teofanie celesti non rivelano altro. Stefano vede anche i lui i cieli aperti. Dio non è solo con i suoi Angeli. Seduto alla sua destra vi è Cristo Signore: “Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio»” (At 7,55-56). L’Apostolo Giovanni invece contempla il cielo di Dio e lo vede colmo di tutte le persone che hanno creduto in Cristo Gesù, lo hanno amato, servito, adorato, obbedendo alla sua Parola, sigillando la loro fede anche con il sangue. Vale allora proprio la pena consacrare la vita a Cristo Gesù, prestando piena obbedienza alla sua Parola, al suo Vangelo, alla sua verità. Tutti i frutti della terra non valgono un attimo di eternità. Invece un attimo di sacrificio per Cristo Signore vale una eternità. La ricompensa non è altissima, è senza misura, divina, inimmaginabile, perché eterna. Se noi credessimo veramente, trasformeremmo la nostra vita.
Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

San Paolo rivela che lui fu rapito al terzo cielo e che vide cose che nessuna lingua potrà mai raccontare: “So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare” (2Cor 12,1-4). La visione di Giovanni non è limitata al suo tempo, ma a tutto il tempo della terra. I frutti della redenzione di Cristo sono di una perfezione assoluta. Il dodici è numero perfetto. Moltiplicato per mille dichiara la perfezione perfettissima, se poi si moltiplica ancora per dodicimila allora la perfezione è divina, eterna, soprannaturale. Se a questo aggiungiamo la moltitudine immensa dei Santi che nessuno può contare e la schiera dei martiri allora dobbiamo confessare che l’opera di Cristo non è stata per nulla vana. È stata efficacissima. Ha prodotto un frutto abbondantissimo che dura per l’eternità. Se questi uomini hanno potuto vivere di fede perseverando fino alla fine, ogni altro cristiano potrà perseverare. Se Gesù ha prodotto un così grande frutto, anche il cristiano potrà produrre in Lui, con Lui, per Lui, frutti di vita eterna aggregando al suo corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano in Cristo produca frutti di vita eterna.

I MIEI OCCHI LO CONTEMPLERANNO 
LUNEDÌ 2 NOVEMBRE (Gb 19,1.23-27a)

Giobbe è giusto ed è nella sofferenza. Ha un desiderio: chiedere al Signore che gli sveli il mistero della sua sofferenza. Ma sa che è un desiderio che non può essere esaudito: “Giobbe prese a dire: Anche oggi il mio lamento è amaro e la sua mano pesa sopra i miei gemiti. Oh, potessi sapere dove trovarlo, potessi giungere fin dove risiede! Davanti a lui esporrei la mia causa e avrei piene le labbra di ragioni. Conoscerei le parole con le quali mi risponde e capirei che cosa mi deve dire. Dovrebbe forse con sfoggio di potenza contendere con me? Gli basterebbe solo ascoltarmi! Allora un giusto discuterebbe con lui e io per sempre sarei assolto dal mio giudice. Ma se vado a oriente, egli non c’è, se vado a occidente, non lo sento. A settentrione lo cerco e non lo scorgo, mi volgo a mezzogiorno e non lo vedo. Poiché egli conosce la mia condotta, se mi mette alla prova, come oro puro io ne esco. Alle sue orme si è attaccato il mio piede, al suo cammino mi sono attenuto e non ho deviato; dai comandi delle sue labbra non mi sono allontanato, ho riposto nel cuore i detti della sua bocca. Se egli decide, chi lo farà cambiare? Ciò che desidera egli lo fa. Egli esegue il decreto contro di me come pure i molti altri che ha in mente. Per questo davanti a lui io allibisco, al solo pensarci mi viene paura. Dio ha fiaccato il mio cuore, l’Onnipotente mi ha frastornato; ma non è a causa della tenebra che io perisco, né a causa dell’oscurità che ricopre il mio volto” (Gb 23,1-17). Ma Giobbe risolve il problema in un modo diverso. Al momento della sua morte, lui vedrà Dio. Lo vedrà lui, non un altro. Lo contempleranno di suoi occhi. Allora gli potrà chiedere ogni luce. L’immortalità dell’anima assieme alla risurrezione nell’ultimo giorno è purissima verità rivelata. 
Rispondendo Giobbe prese a dire: «Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro». 

Perché Giobbe vuole chiedere spiegazioni a Dio? Perché i suoi tre amici sono contraddetti dalla storia che attesta che il malvagio si gode la vita: “Perché all’Onnipotente non restano nascosti i tempi, mentre i suoi fedeli non vedono i suoi giorni? I malvagi spostano i confini, rubano le greggi e le conducono al pascolo; portano via l’asino degli orfani, prendono in pegno il bue della vedova. Spingono i poveri fuori strada, tutti i miseri del paese devono nascondersi. Ecco, come asini selvatici nel deserto escono per il loro lavoro; di buon mattino vanno in cerca di cibo, la steppa offre pane per i loro figli. Mietono nel campo non loro, racimolano la vigna del malvagio. Gnudi passano la notte, senza vestiti, non hanno da coprirsi contro il freddo. Dagli acquazzoni dei monti sono bagnati, per mancanza di rifugi si aggrappano alle rocce. Strappano l’orfano dal seno della madre e prendono in pegno il mantello del povero. Nudi se ne vanno, senza vestiti, e sopportando la fame portano i covoni. Sulle terrazze delle vigne frangono le olive, pigiano l’uva e soffrono la sete. Dalla città si alza il gemito dei moribondi e l’anima dei feriti grida aiuto, ma Dio non bada a queste suppliche. Vi sono di quelli che avversano la luce, non conoscono le sue vie né dimorano nei suoi sentieri. Quando non c’è luce si alza l’omicida per uccidere il misero e il povero; nella notte va in giro come un ladro. L’occhio dell’adultero attende il buio e pensa: “Nessun occhio mi osserva!”, e si pone un velo sul volto. Nelle tenebre forzano le case, mentre di giorno se ne stanno nascosti: non vogliono saperne della luce; infatti per loro l’alba è come spettro di morte, poiché sono abituati ai terrori del buio fondo. Non è forse così? Chi può smentirmi e ridurre a nulla le mie parole?»” (cfr. Gb 24,1-25). Non si deve attendere l’eternità per risolvere il problema. Il Signore lo risolve con il profeta Abacuc: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,2-4). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di pura fede nella verità dell’immortalità dell’anima.
ASSUMENDO UNA CONDIZIONE DI SERVO
MARTEDÌ 3 NOVEMBRE (Fil 2,5-11)

Gesù ha assunto una condizione di servo, secondo la profezia, non dalla sua volontà e neanche dai desideri, vizi, capricci, peccati degli uomini. Gesù è il Servo del Signore che compie il servizio dell’espiazione vicaria, prendendo su di sé tutti i peccati del mondo e le pene ad essi dovute e tutto espia nel suo corpo crocifisso, umiliato, lacerato, squarciato, flagellato, sputato, deriso: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 52,13-53,12). Oggi la missione di servo del Signore è del corpo di Cristo, che è la Chiesa. Ogni membro del corpo di Cristo, secondo il sacramento ricevuto, i carismi dello Spirito Santo, la missione assunta, deve portare a compimento ciò che manca ai patimenti di Cristo Signore. Chi vuole realizzare questo fine, deve essere sempre dalla volontà del Padre, dalla grazia e dalla luce di Cristo Gesù, sotto il pieno governo dello Spirito Santo. 
Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quando il cristiano è dalla sua volontà, dai suoi desideri, aspirazioni, moti del cuore, mai potrà essere servo del Signore. Il servo è colui che è solo e sempre dalla volontà del suo Dio. Oggi e sempre la tentazione del cristiano è una e la stessa: essere dal suo cuore e dalla sua sapienza, intelligenza, volontà. Non essendo più servo del Signore, mai potrà compiere l’opera della redenzione. Può fare anche del bene grande, ma non sarà mai bene attraverso il quale si compie la salvezza. Non è il bene del servo del Signore. Quando comprenderemo questa distinzione, capiremo cosa è la tentazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettere che cadiamo in tentazione. 

NÉ INVANO AVER FATICATO
MERCOLEDÌ 4 NOVEMBRE (Fil 2,12-18)

Quando un servo del Signore potrà dire a Dio di non aver faticato invano? Quando porta al Signore i frutti della sua obbedienza. Il frutto che ogni cristiano deve portare è la sua perfetta obbedienza. La profezia ci rivela che il vero servo del Signore non vede subito i frutti del suo lavoro e potrebbe pensare di aver faticato invano: “Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua» (Cfr. Is 49,1-12). Urge che il cristiano sempre separi l’obbedienza dai frutti. Lui deve obbedire a Dio fino alla morte di croce, fino a sigillare con il sangue il suo essere servo del Signore. Poi sarà il Signore a far maturare i frutti dell’obbedienza o del fedele servizio alla sua volontà. 
Miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

San Paolo aggiunge un’altra verità. Lui chiede ai cristiani di vivere da veri cristiani. Così, quando si presenterà al cospetto del suo Dio, gli potrà mostrare non solo quanto è stata grande la sua obbedienza, ma anche i frutti maturati da essa. Potrà dire a Dio: “Signore, la tua grazia, i tuoi doni, il tuo Santo Spirito hanno fruttato, per la mia obbedienza alla tua santissima volontà, queste conversione, queste santificazioni, queste anime che ora consegno a te”. Presentandosi al giudizio di Dio con questi frutti, potrà dire di non aver faticato invano. Ha prodotto frutti di vita eterna. Questa motivazione serve di esortazione ai cristiani perchè non facciano sfigurare l’apostolo dinanzi al Signore. In verità non serve all’apostolo, perché questi deve presentarsi al Signore e dire: “Signore, quanto tu mi hai comandato, io l’ho fatto. Nulla ho omesso, nulla ho tralasciato. Sono stato fedele ad ogni tua Parola ”. È quanto Paolo dirà alla fine della sua vita: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,7-8). L’obbedienza è tutto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti al nostro Dio e Signore in ogni cosa. 

UNA PERDITA A MOTIVO DI CRISTO
GIOVEDÌ 5 NOVEMBRE (Fil 3,3-8)

Da un lato c’è Cristo Signore e dall’altro c’è la famiglia e la parentela. Il cristiano sceglie Cristo Gesù: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 10,34-39). 
Da un lato c’è Cristo Signore e dall’altro c’è la conservazione della propria vita. Il cristiano sceglie Cristo Gesù: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,24-27). La scelta di Cristo è tutto per il cristiano. Se sceglie Cristo, non può scegliere altre cose. O si dona il cuore a Cristo o al mondo, alle cose, agli affetti che vengono dal mondo. Come non si può dare il cuore a Dio e a mammona, così non si può dare a Cristo e al mondo.
Da un lato c’è Cristo e dall’altro ci sono le usanze nelle quali si consuma la vita sulla terra. Il cristiano sceglie Cristo Gesù, il suo regno, il suo Vangelo, la missione: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9, 57-63). La scelta obbliga alla fedeltà. La fedeltà non è per un giorno, ma per tutta la vita. La fedeltà è nel dono totale a Cristo. 
Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore.

Da un lato c’è Cristo Signore e dall’altro tutta la Legge di Mosè e la tradizione dei padri, la ritualità antica e le antiche disposizioni. Paolo sceglie Cristo, considerando spazzatura tutta la propria vita passata. Il suo passato è spazzatura dinanzi alla sublimità di Gesù Signore. Così agendo Paolo vive le due parabole di Gesù Signore:  “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,44-46). Per Paolo, Cristo Gesù è tutto. Se è tutto, il tutto del mondo e di sé stesso, il tutto del prima va abbandonato, gettato nel letamaio. Ora che ha Cristo non ha bisogno di nessuna altra cosa. Chi si getta in una fornace ardente per essere liquefatto, non ha più bisogno del calore di un cerino per riscaldarsi. Noi invece rinneghiamo Cristo, nostra fornace ardente, e ci riscaldiamo al fuoco di un cerino. Per Paolo il cerino è spazzatura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche per noi Cristo sia il Tutto della nostra vita. 

DA NEMICI DELLA CROCE DI CRISTO
VENERDÌ 6 NOVEMBRE (Fil 3,17-4,1)

Quando ci si comporta da nemici della croce di Cristo? Quando con le nostre decisioni, le nostre parole, le nostre azioni distruggiamo il Vangelo anziché costruirlo. Ecco come nel popolo del Signore al tempo dei Maccabei veniva distrutta la religione dei padri: “In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male” (1Mac 1,11-15). È verità. I nemici della fede sono coloro che perdono la fede.
Ecco invece come al tempo di San Paolo si distruggeva la croce di Cristo Gesù: con la grande immoralità che si coltivava in seno al popolo cristiano: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). Distrugge la fede più un cristiano con la sua immoralità e i suoi scandali che mille nemici dall’esterno. Oggi i nemici della croce di Cristo Signore sono proprio i discepoli di Gesù. Sono essi che insegnano come Vangelo ciò che annulla, distrugge, annienta il Vangelo, facendone una grande falsità. 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

Quando si dichiara che ogni religione è uguale ad ogni altra religione, quando si dice che un libro è uguale ad ogni altro libro, quando si insegna che ogni via è uguale ad ogni altra via, non ci si comporta da nemici della croce di Cristo Signore? Se Gesù è la Via, la Verità, la Vita, se Lui è il solo nome dato agli uomini nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, se noi neghiamo questa verità, noi ci comportiamo da nemici della croce di Cristo. A che serve la croce di Cristo, se ogni via è via di salvezza? A che serve la missione evangelizzatrice, se il rifiuto del Vangelo è ugualmente salvezza? Ma a che serve la Chiesa, se ogni altra religione è porta del cielo? Ogni parola che diciamo dovrebbe essere prima pesata nelle sue conseguenze eterne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci amici, difensori, evangelizzatori della croce di Cristo. 

UN SACRIFICIO GRADITO, CHE PIACE A DIO
SABATO 7 NOVEMBRE (Fil 4,10-19)

Il Signore nostro Dio si compiace di un solo sacrificio: la piena, perfetta, diuturna obbedienza alla sua volontà, ad ogni suo desiderio. Così il Salmo: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39) 7-11). L’obbedienza è tutto per il vero adoratore del Signore. 
Ecco cosa insegna la Lettera agli Ebrei a proposito del sacrificio di Cristo Gesù: “È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (En 10,4-10). Gesù è gradito al Padre perché sempre dalla sua volontà, sempre dal suo cuore. Noi siamo redenti e salvati per il sacrificio di Gesù. Ma quando siamo salvati? Quando facciamo della nostra vita un dono al Signore e obbediamo alla sua Legge, alla sua Parola. 
Ecco la vocazione del cristiano: essere un sacrificio gradito a Dio: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1-2). Senza obbedienza non c’è sacrificio. Senza sacrificio non si è graditi al Signore. Non solo non ci salviamo noi. Mai possiamo divenire causa di salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nella nostra fede l’obbedienza è tutto. Senza l’obbedienza è il nulla. 
Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù.

Così dice Samuele a Saul, sempre disobbediente ad ogni suo comando: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (Sam 15,22-23). Ogni discepolo di Gesù deve rimanere nell’obbedienza al comando ricevuto. Se tutto il mondo cristiano dovesse agire differentemente, perché nel mondo attuale non si può andare contro corrente, sennò si è tagliati fuori, lui deve rimanere nell’obbedienza alla parola, al Vangelo, allo Spirito Santo, al Sacramento ricevuto che richiede una speciale, particolare, personale obbedienza. La fede è obbedienza. Solo obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra religione sia solo obbedienza alla verità. 

SI LASCIA TROVARE DA QUELLI CHE LA CERCANO
DOMENICA 8 NOVEMBRE (Sap 6, 13-17)

Non solamente la sapienza si lascia trovare da quelli che la cercano, essa stessa va in cerca dei figli dell’uomo. Il Signore non andò a trovare l’uomo e la donna subito dopo il primo peccato? Non andò a trovare Caino per insegnargli che l’istinto si deve governare? Il Signore ha chiamato i Patriarchi, Mosè, tutti i profeti. Se il Signore smettesse di chiamare, saremmo tutti a bruciare nel fuoco dell’idolatria, dell’immoralità, della disumanità come pula. Con la nascita della mediazione la chiamata dipende dal mediatore. Sappiamo che il popolo del Signore si smarrì per due gravi peccati dei suoi mediatori: il peccato di omissione e il peccato della parzialità o del totale tradimento della Parola del Signore. Anche la Chiesa è stata frantumata nel corso dei secoli dai peccati dei mediatori. Oggi il peccato sta raggiungendo livelli altissimi. Non solo moltissimi mediatori non annunziano e non professano la Parola di Gesù. Sono essi stessi che annunziano il contrario di quanto il Vangelo insegna. Questo contro-insegnamento appare già nelle Lettere dell’Apostolo Paolo: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). Gesù non fu condannato alla morte per crocifissione dai mediatori della religione trasformatisi in falsari di essa?
Sapendo che la tentazione è sempre in agguato, San Paolo non solo rivela che la purezza della fede sempre sarebbe stata aggredita da dottrine perverse, profetizza ai Vescovi dell’Asia che anche di mezzo ad essi sarebbero sorti alcuni ad insegnare questa dottrine: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). Nel Nuovo Testamento non vale la Legge antica del cercare la sapienza, vale invece la Legge dell’Apostolo che deve andare in tutto il mondo ad annunziare il Vangelo ad ogni creatura. Ogni uomo deve essere messo dinanzi alle sue responsabilità, così come Dio ha fatto con Caino. 
La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore,
Quando si è stati cercati dal Mediatore della verità, della grazia, della luce di Cristo Gesù, poi è dovere di chi è stato cercato cercare Cristo Signore, anzi correre verso di Lui al fine di raggiungerlo. Il cercato deve necessariamente cercare. Colui che cerca, mai deve smettere di cercare. Il giorno in cui il Cercatore non cerca più, il corpo di Cristo è in grande sofferenza, non si “aggiorna” e non si “ringiovanisce” di nuovi membri. Ma anche se il cercato, non cerca Cristo, a poco a poco si allontana dal suo Salvatore e Redentore. Cristo Gesù va dato e va cercato. È la missione del corpo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate tutto il corpo di Cristo missionario e cercatore di Cristo.
E LÀ DOVE GIUNGERÀ IL TORRENTE TUTTO RIVIVRÀ
LUNEDÌ 9 NOVEMBRE (Ez 47, 1-2.8-9.12)

Il torrente visto da Ezechiele è particolarissimo. Pur essendo senza affluenti, più avanza e più cresce. È giusto che ci chiediamo: a cosa è dovuta questa continua crescita della massa delle acque? La causa dell’aumento è questa: ogni persona che diviene corpo di Cristo, aggiunge al corpo di Cristo tutta la potenza dello Spirito Santo. Andiamo a Pentecoste. Prima Gesù era solo. Era pieno di Spirito Santo. Ma era solo. Lo Spirito del Signore era su di Lui senza misura, ma era solo. A Pentecoste il torrente si compone già di Dodici Apostoli e di molte altre persone. Dopo la prima predica di Pietro già si aggiungono circa tremila persone: “il numero delle persone radunate era di circa centoventi” (At 1,15). “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (At 2,1-4).
“All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 1,37-41). Gesù ora è circa tremila persone. Agli Apostoli vengono aggiunti i Diaconi per il servizio delle mense e anche per l’evangelizzazione: “Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani” (At 6,3-6). Il fiume è già cresciuto oltre ogni attesa. Possiede già grande portata di Spirito Santo. 
In quei giorni, [un uomo, il cui aspetto era come di bronzo,] mi condusse all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina».

Agli Apostoli viene aggiunto Paolo, la cui portata di Spirito Santo è oltremodo grande: “E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,1-9). Come il fiume cresce, così anche diminuisce. La separazione dalla Chiesa sempre lo fa diminuire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù aggiunga e mai tolga. 

LINGUAGGIO SANO E IRREPRENSIBILE
MARTEDÌ 10 NOVEMBRE (Tt 2,1-8.11-14)

Chi è posto dinanzi agli altri – e ogni vescovo della Chiesa di Dio è posto come capo e pastore del gregge di Cristo Gesù – deve offrire se stesso come modello, esempio, in ogni cosa. Il Vangelo che si legge dall’ambone, deve essere visto sul volto del vescovo e di chiunque è chiamato a presiedere nella Chiesa di Cristo Signore. Il presbitero come presbitero. Il diacono come diacono. Il cresimato come cresimato e il battezzato come battezzato. In cosa un vescovo deve essere esempio? Prima di tutto nelle opere buone. L’opera buona di un vescovo è la conduzione secondo la volontà di Cristo Gesù del gregge a Lui affidato. Se lascia il gregge, la sua cura, per altro, è fuori dalla volontà di Dio e dalla verità del suo ministero e nessuna opera per lui sarà buona. Così San Pietro ai presbiteri: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge” (1Pt 5,1-4). Pascere il gregge è la sola opera buona a lui comandata. Circa poi le opere di carità, si entra nell’obbedienza alla Legge generale, così come essa è annunziata da Gesù Signore nel Discorso della Montagna. Legge è per tutti, sempre, senza eccezioni. 
Un vescovo dovrà essere esempio per integrità di dottrina, per dignità, per linguaggio sano e irreprensibile. Il suo Vangelo dovrà essere quello di Cristo Gesù, sempre sotto mozione e conduzione dello Spirito Santo. Predicare errori o dire il Vangelo con parzialità è tradimento e rinnegamento di Gesù Signore. La sua dignità dovrà essere il suo stesso stile di vita. Mai dovrà avere un comportamento che non sia degno del Vangelo. Con il suo linguaggio sano e irreprensibile, mostra che dalla sua bocca esce sempre una parola che è di Dio e mai degli uomini. Lui dovrà essere nei pensieri e nelle opere, nella parola e nel comportamento sempre dal Vangelo. Perché questo? Perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. L’esemplarità di un vescovo è tutto sia per il mondo che per Satana. Il mondo potrà parlare male, ma solo mentendo. Neanche Satana potrà accusarlo di qualcosa di non santo, potrà solo, come ha fatto con Giobbe, chiedere altre prove di fedeltà. 
Carissimo, insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Ecco la perfetta esemplarità di Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni virtù formi l’abito del cristiano. Il mondo vedrà e solo mentendo potrà dire cose non vere.

NOVEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

DI NON PARLARE MALE DI NESSUNO
MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE (Tt 3,1-7)

Sulla parola l’insegnamento di Gesù è di una limpidezza celeste, divina, eterna: “Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno” (Mt 5,33-37). “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato” (Mt 12,33-37). Con la parola si crea vita e con la parola si crea morte. La parola del cristiano deve creare vita sempre.

La sapienza antica ci avverte sui mali della lingua: “Dissimulano l’odio le labbra bugiarde, chi diffonde calunnie è uno stolto. Nel molto parlare non manca la colpa, chi frena le labbra è saggio. Argento pregiato è la lingua del giusto, il cuore degli empi vale ben poco. Le labbra del giusto nutrono molti, gli stolti invece muoiono per la loro stoltezza” (Pr 10,18-21). “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia” (Sir 28,12-26). Un cristiano sempre deve usare la lingua per creare vita, speranza, comunione, giustizia, pace, verità, unione, riconciliazione, perdono, preghiera, esortazione. 
Carissimo, ricorda [a tutti] di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna.

Per il cristiano ogni altra persona è solo da salvare, redimere, condurre a Cristo Gesù nella sua Chiesa. Questo fine si raggiunge solo attraverso una parola di luce, verità, amore, misericordia, compassione, in tutto simile a quella proferita da Gesù. Come la Parola di Gesù è Vangelo, così anche la Parola del cristiano dovrà essere Vangelo, cioè Parola che salva, redime, attrae a Cristo Gesù colui che l’ascolta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre la Parola del cristiano sia Vangelo.

ACCOGLILO COME ME STESSO
GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE (Fm 1,7-20)

Secondo la Legge del Deuteronomio, uno schiavo fuggito dal suo padrone e rifugiatosi presso un altro uomo aveva il diritto di non essere consegnato al padrone di prima: “Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. Rimarrà da te, in mezzo ai tuoi, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio. Non lo opprimerai (Dt 23,16-17). Perché San Paolo non osserva questa prescrizione della Legge antica? Non la osserva perché con il battesimo si è un solo corpo in Cristo e non ci sono più né schiavi né padroni. Ci sono invece solo fratelli in Cristo: “Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa” (Gal 3,23-20). Tra un battezzato e un non battezzato esiste una differenza sostanziale, che nasce dalla nuova natura e nuova essenza ricevuta nel battesimo. Prima eravamo creature di Dio, figli di Adamo, fratelli secondo la carne. Ma anche fratelli che vivevano secondo la carne. Con il battesimo siamo fratelli in Cristo e condotti dallo Spirito Santo, trasformati dalla grazia e dalla verità che sono in Cristo Gesù, con il quale siamo un solo corpo. Se noi diciamo che non vi è alcuna differenza tra un battezzato e un non battezzato, affermiamo semplicemente che l’uomo è dalla carne per vivere secondo la carne. Non è dallo Spirito per vivere secondo lo Spirito. Non può un cristiano volere che un uomo produca i frutti secondo lo Spirito, quando insegna che la nascita dallo Spirito Santo a nulla serve. Un albero selvatico produce frutti selvatici. Un albero innestato in Cristo o sul quale viene innestato Cristo, produce frutti secondo lo Spirito Santo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo. Oggi si nega Cristo e lo Spirito Santo, la grazia e la verità che si attingono solo in Cristo, e poi si pretendono i frutti di Cristo, secondo lo Spirito Santo. 
Fratello, la tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; dà’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!

San Paolo chiede a Filemone che viva la sua fede in Cristo Gesù anche verso uno schiavo fuggito da lui, ma che ora non è più suo schiavo, perché suo fratello in Cristo. Noi vogliamo che il mondo viva i frutti della fede, quando gli insegniamo che a nulla serve la fede. Questo non solo è rinnegamento e tradimento di Cristo, è anche tradimento e rinnegamento dell’uomo. È anche crudeltà verso l’uomo. Prima lo si abbandona alla sua “animalità secondo la carne di peccato”, poi gli vengono chiesti i frutti secondo la sua nuova natura che è in lui frutto dello Spirito Santo. Questa modalità di essere attesta anche la nostra stoltezza e insipienza. Vogliamo cogliere uva dai rovi e fichi dalle spine. Prima dobbiamo trasformare il roveto in un frutteto e poi possiamo pensare a raccogliere i frutti del nostro lavoro saggio, ordinato, santo. La fede obbliga alle leggi della fede. Si trascurano le Leggi della fede, non ci sono frutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dichiariamo nulle le Leggi della fede.

NON RIMANE NELLA DOTTRINA DEL CRISTO
VENERDÌ 13 NOVEMBRE (2Gv 1,3-9)

L’Apostolo Giovanni è fortemente preoccupato. Avvisa i discepoli di Gesù a prestare molta attenzione. Nel seno della fede si stanno introducendo molti anticristi: “Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui” (1Gv 2,18-29). Cristo Signore nella pienezza del suo mistero è la fede del cristiano. Anticristo è colui che dopo aver abbandonato Cristo secondo la verità del suo mistero, si fa annunciatore di una parola che ha un solo fine: distruggere Cristo nella sua pienezza di verità e di grazia, facendo del Vangelo della vita una fiaba e una menzogna. Gli anticristi sono servi del diavolo. Hanno abbandonato la via della luce. Lavorano per spegnere la luce di Cristo Gesù nei cuori e nelle menti dei suoi fedeli. La loro è opera satanica. Vivono di odio verso Cristo.
Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e ai suoi figli, che amo nella verità: grazia, misericordia e pace saranno con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell’amore. Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio.

Poiché Cristo Gesù è la via che conduce al Padre, chi non possiede Cristo, non possiede neanche il Padre. Essendo Gesù la verità e la vita del Padre, chi si separa da Lui, si separa anche dalla vita e dalla verità del Padre. Cammina sui sentieri tenebrosi della morte. Avanza verso la morte eterna. La salvezza è nella confessione della dottrina del Cristo Signore, del Cristo Dio, del Cristo Verbo Incarnato, del Cristo Figlio unigenito del Padre fattosi carne, del Cristo, l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Chi non possiede Cristo, perché si è escluso da esso, non possiede né verità, né grazia, né salvezza, né redenzione, né vita eterna. Muore nel suo peccato. Chi poi lavora come collaboratore di Satana per la distruzione di Cristo in altri cuori, poiché impugna la verità conosciuta, pecca contro lo Spirito Santo ed è già dannato mentre è in vita. Oggi purtroppo non credendo noi in nessuna Parola del Vangelo, né del resto della Scrittura Santa, neanche più ci preoccupiamo né della verità e né della falsità. Ognuno può predicare ciò che vuole. Ma ognuno può anche credere ciò che vuole. Alla fine della vita il risultato è uno solo: saremo accolti dal Signore Dio nel suo regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani confessino la dottrina del Cristo di Dio. 

PER DIVENTARE COLLABORATORI DELLA VERITÀ
SABATO 14 NOVEMBRE (3Gv 1,5-8)

Ogni Parola di Gesù è verità eterna: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa” (Mt 10,40-42). Quando un missionario della verità di Cristo Gesù viene accolto, chi lo accoglie diventa anche lui collaboratore della verità annunciata dal missionario. Il corpo è uno, la voce è una, la missione è una. Dare sostegno al corpo che annuncia la verità  rende chi lo sostiene operatore della stessa verità. Vale la stessa legge decretata da Davide per i suoi guerrieri: “Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Siklag il terzo giorno, gli Amaleciti avevano fatto una razzia nel Negheb e a Siklag. Avevano distrutto Siklag appiccandole il fuoco. Avevano fatto prigioniere le donne e quanti vi erano, piccoli e grandi; non avevano ucciso nessuno, ma li avevano presi e portati via. Tornò dunque Davide e gli uomini che erano con lui alla città che era in preda alle fiamme; le loro donne, i loro figli e le loro figlie erano stati condotti via prigionieri. Davide e la sua gente alzarono la voce e piansero finché ne ebbero forza. Le due mogli di Davide, Achinòam di Izreèl e Abigail, già moglie di Nabal di Carmel, erano state condotte via prigioniere. Davide fu in grande angustia perché la gente parlava di lapidarlo. Tutti avevano l’animo esasperato, ciascuno per i suoi figli e le sue figlie. Ma Davide ritrovò forza e coraggio nel Signore, suo Dio. 
Allora Davide disse al sacerdote Ebiatàr, figlio di Achimèlec: «Portami l’efod». Ebiatàr portò l’efod a Davide. Davide consultò il Signore e chiese: «Devo inseguire questa banda? La raggiungerò?». Gli rispose: «Insegui, perché certamente raggiungerai e libererai i prigionieri». Davide e i seicento uomini che erano con lui partirono e giunsero al torrente di Besor, dove quelli rimasti indietro si fermarono. Davide continuò l’inseguimento con quattrocento uomini: si fermarono invece duecento uomini che erano troppo affaticati per passare il torrente di Besor. Davide poi raggiunse i duecento uomini che, essendo troppo sfiniti per seguirlo, aveva fatto rimanere al torrente di Besor. Essi andarono incontro a Davide e a tutta la sua gente: Davide con la truppa si avvicinò e domandò loro come stavano. Ma tutti i cattivi e gli scellerati tra gli uomini che erano andati con Davide si misero a dire: «Poiché non sono venuti con noi, non si dia loro niente della preda che abbiamo ricavato, eccetto le mogli e i figli di ciascuno: li conducano via e se ne vadano». Davide rispose: «Non fate così, fratelli miei, con quello che il Signore ci ha dato, salvandoci tutti e mettendo nelle nostre mani quella banda che era venuta contro di noi. Chi vorrà ascoltarvi in questa proposta? Perché, quale è la parte di chi scende a battaglia, tale è la parte di chi resta ai bagagli: insieme faranno le parti» Da quel giorno in poi stabilì questo come regola e norma in Israele fino ad oggi” (Cfr. 1Sam 30,1-25). Il corpo è uno. Ogni bene materiale posto a servizio di un bene spirituale produce per la persona lo stesso frutto di colui che opera il bene spirituale. Questa verità mai va dimenticata. Il corpo di Cristo sempre deve agire in unità, in comunione. Sempre gli uni devono sostenere gli altri in ogni dono. 
Carissimo [Gaio], tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

L’accoglienza del missionario del Vangelo, perché vero missionario del Vangelo, ci rende partecipi dei frutti del Vangelo di colui che il Vangelo annunzia. A noi è dato lo stesso frutto come se fossimo noi ad annunziare Cristo e la sua verità. Questa Parola di Gesù va insegnata. Siamo un solo corpo, un solo Vangelo, una sola vita, una sola opera, una sola missione. Il corpo ha l’obbligo di sostenere il corpo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano un corpo solo e un’anima sola.

LA DONNA CHE TEME DIO È DA LODARE
DOMENICA 15 NOVEMBRE (Pr 31,10-13.19-20.30-31)

Nel secondo racconto della creazione, la donna è stata creata perché fosse aiuto corrispondente all’uomo, cioè vera persona umana, come l’uomo è vera persona umana, dal cui amore, frutto del solo corpo, nasce la vita umana sulla terra: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gn 2,18.21-24). Nel primo capitolo questa visione scompare. L’uomo e la donna sono creati in unità nello stesso istante. Ad essi Dio affida il governo della terra: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Nello stato di giustizia originale regna perfetta comunione tra l’uomo e la donna. La differenza di genere è essenza della natura umana ed è data per generazione.  Non possono né la medicina né la scienza – nessun’altra scienza – creare la differenza di genere. Volerlo fare è peccato satanico. L’uomo vuole farsi come Dio. Creare lui, ma artificialmente, rovinando per sempre una vita, la differenza di genere. Ma noi sappiamo che, quando l’uomo si lascia investire dalla superbia, è capace di ogni cosa. Anche di mandare in rovina non solo il genere umano, ma l’intera creazione. Ecco come il Libro dei Proverbi esalta la donna che vive nel timore del Signore, che vive cioè nella perfetta obbedienza alla Legge del suo Dio e Signore. 
Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città. 

I contrasti, le opposizioni, le divergenze, le violenze, i soprusi, le contrapposizioni, i litigi, e anche le uccisioni sono sempre il frutto del peccato. Quando un uomo, una donna escono dalla Legge del Signore, vivono senza il suo santo timore, si abbandonano alla disobbedienza di ogni suo Comandamento e ogni sua prescrizione, è allora che c’è istinto, dominio, possesso, gelosia, concupiscenza, abuso, stupro, ribellione e ogni altra offesa sia alla dignità dell’uomo che della donna. Quando questo accade – e oggi accade spessissimo perché senza più alcun timore del Signore – allora è inutile invocare l’aiuto delle leggi umane. Esse non cambiano la natura di peccato dell’uomo. Urge invece ritornare nella grazia, nella verità, nella luce, nello Spirito Santo di Cristo Gesù. Il dominio di sé, il governo dei propri istinti, la sottomissione della concupiscenza alla Legge del Signore, è opera in noi dello Spirito Santo. Ci separiamo dallo Spirito del Signore, la carne di peccato prende il sopravvento e ci consuma, inducendoci ad ogni peccato, ogni trasgressione. Oggi la donna vuole la totale emancipazione dalla legge del Signore. Vuole vivere uno statuto tutto suo, secondo suoi principi. Può desiderarlo. Ma non è la donna creata da Dio. Ma neanche l’uomo se non rispetta lo statuto divino è l’uomo creato da Dio. La verità della dignità dell’uomo e della donna non è nella separazione, ma nella comunione; non è nella contrapposizione, ma nell’unità. Comunione e unità sono solo opera in noi dello Spirito Santo. Chi si separa dallo Spirito di Cristo, crea divisioni e contrapposizioni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva nel santo timore del Signore. 

RICORDA DUNQUE DA DOVE SEI CADUTO
LUNEDÌ 16 NOVEMBRE (Ap 1,1-5;2,1-5)

Il discepolo di Gesù non solo deve camminare di verità in verità, di speranza in speranza, ma anche di amore in amore e di carità in carità. Come alla Legge Antica si obbediva con amore, così anche alla Legge Nuova si deve obbedire con amore: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). L’amore è la forza dell’obbedienza. La rende sempre nuova e giovane. Mai l’obbedienza diviene vecchia se è sorretta dal grande amore per il Signore.
San Paolo dona la carità come vera anima di ogni dono dello Spirito Sato. La carità dona verità all’obbedienza: “Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 12,31-13,7). All’angelo della Chiesa di Efeso lo Spirito Santo proprio questo rimprovera: la caduta dall’amore di un tempo. In quello che fa manca l’antico cuore. È come se facesse le cose con un cuore vecchio, stanco, affaticato, per abitudine. Non è questa l’obbedienza che il Signore vuole. Lui vuole un cuore che ama fino alla consumazione di sé.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. [Io udii il Signore che mi diceva]: «All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima”».

È il pericolo di quanti fanno un cammino evangelico da soli o in forma associata. Si inizia con l’entusiasmo e si finisce con la stanchezza dello spirito e del corpo. Si fanno le cose, ma il cuore non è in quello che si fa. Per abitudine si prega, si frequentano i sacramenti, si partecipa al culto, ma senza il cuore. Vale ricordare la parola del profeta: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che amiamo il Signore con tutto il cuore, sempre. 

TI SI CREDE VIVO, E SEI MORTO
MARTEDÌ 17 NOVEMBRE (Ap 3,1-6.14-22)

L’angelo della Chiesa che è in Sardi è sorretto da una falsa coscienza di sé. Lui si crede vivo. In verità è morto. Si fanno tante cose, ma non sono obbedienza alla volontà del Signore. Si è dalla propria volontà e non dalla volontà di Dio. Anzi si vive nella disobbedienza al Vangelo – per questo si è nella morte – e si crede di essere vivi, graditi e bene accetti a Cristo Gesù. Gesù una cosa sola vuole: che si obbedisca alla sua Parola. A Lui nulla interessa delle opere che facciamo. Sono nostre opere, non sue. Sono nostre decisioni, non sue. Sono nostre scelte, non sue. Sono nostra volontà, non sua. Non si producono frutti per il regno. Quando non si compie la volontà di Gesù, non si partoriscono figli per il Signore nostro Dio. Il nostro è un lavoro vano e inutile, anzi produce molti danni spirituali. Ricordiamo quanto rivela il profeta: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo” (Is 23,17-18). Quando il corpo di Cristo non si accresce di nuovi membri, quando non cresce in santità, giustizia, grazia, obbedienza, è il segno che siamo nella morte. La coscienza può anche ingannarci. La storia mai inganna. 

Io Giovanni, udii il Signore che mi diceva: «All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

L’angelo della Chiesa che è in Laodicèa vive una condizione di grande illusione. Per il Signore non è né freddo né caldo e lo sta per vomitare dalla sua bocca. Questa la visione di Dio. La visione dell’angelo è tutt’altra. Lui dice di essere ricco. Si è arricchito e non ha bisogno di nulla. Lui è infelice, miserabile, povero, cieco e muto e neanche lo sa. Quando si perviene ad un disastro spirituale così grande? Quando si perde il fine del nostro ministero. Quando ci si isola dagli altri. Quando si abbandona la via dell’obbedienza alla Parola. Quando si fa del Vangelo solo una cosa da studiare e neanche. La separazione dall’obbedienza alla Parola è separazione da Cristo e dallo Spirito Santo, dal gregge e da se stessi. Si esercita il ministero, ma solo con il corpo. Mente, cuore, volontà, desideri, sentimenti sono altrove. Lo Spirito Santo richiama gli Angeli delle sette Chiese che sono nell’Asia, perché vuole che ritornino tutti nella verità, carità, fede, speranza che sono in Cristo Gesù. Gli Angeli sono il Cristo visibile e anche lo Spirito visibile. Se loro vengono meno sono Cristo e lo Spirito che vengono meno. Senza Cristo Gesù e lo Spirito Santo, resi visibili e udibili dagli Angeli della Chiesa, il gregge si disperde, con gravissimo danno. È compromessa la salvezza eterna. Per un angelo di una Chiesa, tutto un popolo può andare in perdizione. Questa verità mai va dimenticata. Per questo lo Spirito viene e corregge, rimprovera, esorta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che camminiamo nella verità e nella carità di Cristo.

CON TUTTA FRANCHEZZA
MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE (At 28, 11-16. 30-31)

Ogni discepolo di Gesù deve camminare su una strada il cui selciato è composto da sette virtù. Le tre teologali: fede speranza e carità. Le quattro cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Negli Atti è detto che gli Apostoli proclamavano la parola di Dio con franchezza. In modo particolare è Paolo che predica e annunzia con franchezza, con tutta franchezza. Oggi, sovente, si invita una persona a parlare con franchezza, con grande libertà, svelando il suo cuore. Questa non è la franchezza biblica. Gesù non dice ciò che vuole. Non parla liberamente. Non confida tutto a tutti. Non risponde ad ogni domanda con verità nuda, cruda. Non si confida con ogni persona. Se Dio parla con somma prudenza, attenzione, cautela, guardando nel cuore ogni persona che gli sta dinanzi o che può sentire anche da lontano, cos’è la franchezza? Diciamo subito che essa è la Parola che rende testimonianza a Cristo Signore, che proclama la verità della salvezza, che manifesta la volontà di Dio, che però non viene dal nostro cuore, ma dal cuore del Padre, in Cristo, sotto piena mozione dello Spirito Santo. Non è dire ciò che si vuole, si pensa, si desidera. Ma dire con grande libertà, con fiducia nello Spirito Santo, solo quella parola che viene dal cuore del Padre, per Cristo, e che lo Spirito ci suggerisce di predicare, proclamare, testimoniare. Questa è la sola parola buona per noi in quel momento.

Così negli Atti degli Apostoli: “Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù” (At 4, 13). “Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola” (At 4, 29). “Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza” (At 4, 31). “Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani” (At 13, 46). “Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso che niente di questo gli sia sconosciuto, poiché non sono fatti accaduti in segreto” (At 26, 26). “Annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento” (At 28, 31). La franchezza non è dire ciò che si vuole a chi si vuole, ma è dire con fiducia nello Spirito Santo le parole che lo Spirito vuole che si dicano per rendere testimonianza alla verità della salvezza. L’apostolo parla con franchezza solo se è dallo Spirito Santo. 
Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Diòscuri, che aveva svernato nell’isola. Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio. Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

La franchezza non è proferire ciò che si vuole, ma ciò che lo Spirito Santo vuole che venga proferito. Non solo, ma anche a chi Lui vuole, quando e dove. Può parlare con franchezza solo chi è governato dallo Spirito. Quando ci si sottrae al governo dello Spirito del Signore, allora sempre si parla a nostro danno e a danno dei nostri fratelli. Ecco perché sempre si deve camminare sulla strada il cui selciato è fatto dalle sette virtù. Gesù quando manda i suoi Apostoli nel mondo non dice loro di essere prudenti come i serpenti e semplici come le colombe? Senza la prudenza Gesù sarebbe stato ucciso il primo giorno della missione. Nulla è più necessario al missionario delle sette virtù: fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmate i missionari di Gesù di Spirito Santo e grazia. 
HA VINTO IL LEONE DELLA TRIBÙ DI GIUDA
GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE (Ap 5,1-10)

Paolo è l’Apostolo che annunzia sotto mozione dello Spirito Santo la verità di Cristo. L’annunzia per rivelazione, per ispirazione, per manifestazione soprannaturale, divina, celeste. Per Paolo Gesù è il Signore. È il Signore nel cielo, sulla terra, negli inferi. Dinanzi a Lui tutte le creature piegano il ginocchio e lo confessano loro Signore e Dio. Anche i demòni sono obbligati a confessare questa verità: Gesù è il Signore. A Lui essi devono ogni obbedienza. Questa verità così è rivelata nella Lettera ai Filippesi: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Se Gesù è il Signore e a Lui ogni creatura deve obbedienza e sottomissione, possiamo noi che crediamo in questa verità liberare gli uomini dal prestare a Gesù ogni obbedienza e ogni sottomissione, al fine di ottenere la salvezza eterna? Possiamo noi abrogare il decreto eterno del Padre? Possiamo farlo, ma a nostra dannazione eterna. Infatti, abrogando il decreto eterno del Padre, noi altro non facciamo che condannare alla perdizione eterna i nostri fratelli, perché li priviamo di ogni verità e grazia, necessarie per ottenere la salvezza, la redenzione, la giustificazione. Abrogare un decreto eterno del Padre potrebbe rivestirsi per noi anche di peccato contro lo Spirito Santo. Facendo questo ci riveliamo i più insipienti tra gli uomini. Confessiamo una verità per noi e diciamo che non vale per gli altri. Predichiamo un Vangelo che è universale e diciamo che esso non obbliga né noi né gli altri. Ogni Parola di Gesù è parola dall’obbligo universale e mai particolare. 
Io, Giovanni, vidi nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

L’Apostolo Giovanni invece non solo rivela chi è Gesù, assiste anche alla sua intronizzazione nei cieli. Il libro della storia è sigillato con sette sigilli. Né in cielo, né sulla terra, né negli inferi vi è qualcuno in grado di aprire i sigilli e svelare quanto avviene nella storia, fino all’avvento della Parusia. Solo l’Agnello che è stato immolato è degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli. Li apre secondo la sua volontà. Essendo solo Lui il Signore di tutto il mistero della storia. Quando Gesù apre un sigillo, la sapienza e l’intelligenza sono solo sue, non nostre. A noi è chiesto di vivere la storia nella più pura verità del Vangelo, facendo della nostra vita un’offerta alla Parola, alla fede, alla speranza, alla carità, vivendo ogni cosa nell’umiltà e nella mitezza che sono essenza della vita del nostro Maestro e Signore. Se non consegniamo la vita al Vangelo, secondo mitezza e umiltà, corriamo il rischio di pensare ogni cosa dal nostro cuore. Smarriamo la via dell’intelligenza, ci inoltriamo sulla via della stoltezza e dell’insipienza. Quando questo accade non si è più discepoli del regno. Ci separiamo da Gesù Signore e percorriamo vie di terra e non di cielo. Per queste vie, mai per noi sarà costruito il regno di Dio sulla nostra terra. Non siamo nella verità di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre siamo guidati dalla sapienza dello Spirito.

DEVI PROFETIZZARE ANCORA SU MOLTI POPOLI
VENERDÌ 20 NOVEMBRE (Ap 10,8-11)

Vive la Legge chi si nutre di essa notte e giorno, chi la mangia così come si mangia il pane. Così il Salmo: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto” (Sal 19 (18) 8-12). Questa verità così viene ricordata nel Libro del Deuteronomio: “Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,2-3). Senza il nutrimento spirituale, cioè senza mangiare spiritualmente la Legge, neanche la si potrà vivere. Più ci si nutre di Vangelo e più si vive di Vangelo. Meno ci si nutre e meno si vive. 
Se questa regola del nutrimento vale per colui che deve vivere la Legge, molto di più vale per colui che deve annunziare la Parola del Signore. Per i profeti il mangiare il rotolo della Legge “è come se fosse reale”. Si mangia “realmente, fisicamente” la Parola di Dio, si può annunziare la Parola di Dio: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”»” (Ez 3,1-11). Chi non mangia la Parola, chi non si nutre di Vangelo, non può annunziare la Parola, non può predicare il Vangelo. Non sono sua natura. Questo significa mangiare: “Far divenire la Parola di Dio nostra natura”. Anche all’Apostolo Giovanni viene chiesto di mangiare il libro della profezia di Dio. Non ha ancora finito la sua missione profetica. Lui mangia la profezia, dice la profezia.
Io, Giovanni, udii una voce dal cielo che diceva: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re».

Ogni cristiano dice la parola di Dio in misura proporzionata al nutrimento che lui fa di essa. Ne mangia poca, ne ricorda poca. Ne mangia molta, ne ricorda molta. Non ne mangia affatto, non ne ricorda affatto. Mangiare significa trasformare la Parola in propria natura. La bocca parla dalla pienezza del cuore. Se il cuore è colmo di Parola, dalla bocca esce la Parola. Se il cuore è colmo del mondo, dalla bocca viene fuori il mondo. L’uomo parlerà dalla natura del suo cuore. Cuore di Parola, bocca di Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci nutriamo di Parola per dire la Parola.

NOVEMBRE 2020
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

UN FUOCO CHE DIVORERÀ I LORO NEMICI
SABATO 21 NOVEMBRE (Ap 11,4-12)

Il brano dell’Apocalisse chiaramente fa riferimento alla storia di Elia. Il fuoco però non è uscito dalla sua bocca, ma discese dal cielo: “Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, per sapere se sopravvivrò a questa mia infermità». Ma l’angelo del Signore disse a Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: “Non c’è forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Ed Elia se ne andò. I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?». Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo che ci ha detto: “Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c’è forse un Dio in Israele, perché tu debba mandare a consultare Baal-Zebùb, dio di Ekron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai”». Domandò loro: «Qual era l’aspetto dell’uomo che è salito incontro a voi e vi ha detto simili parole?». Risposero: «Era un uomo coperto di peli; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia, il Tisbita!».

Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi». L’angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui»” (Cfr. 2Re 1,2-17). Al tempo di Giovanni questi due profeti sono Pietro e Paolo. Sono loro che saranno martirizzati in Roma, la grande Città, la grande Babilonia.
A me Giovanni, fu detto: «[Ecco i miei due testimoni]». Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano.

Ogni vero profeta è sempre un tormento degli abitanti della terra, perché la sua vera Parola dichiara falsa ogni altra che viene dal cuore degli uomini. Per il resto diviene impossibile volere riassumere in un così breve pensiero di meditazione il ricco contenuto di questa brano. Una verità va affermata: ogni profeta del Dio vivente è solo dalla volontà di Dio. La sua morte avviene quando giunge la sua ora. Prima nessuno potrà fare loro del male. Il Signore li custodisce con un muro di fuoco invalicabile.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella Parola dei veri profeti.

IO STESSO CERCHERÒ LE MIE PECORE
DOMENICA 22 NOVEMBRE (Ez 34,11-12.15-17)

La profezia di Ezechiele si compie in due modalità: la prima è con l’invio dei suoi profeti. Ogni profeta è mandato a cercare le pecore del Signore, ma anche invitare i pastori ad essere veri pastori: “Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Cfr. Mal 2,1-9). Ogni vero profeta viene per cercare le pecore del Signore, ma viene anche per cercare i suoi pastori. Senza l’opera dei pastori, la missione del profeta avrà sempre poco successo. Non riuscirà mai a portare il gregge al suo Dio. Infatti nell’Antico Testamento, poiché i pastori non vollero convertirsi, la parola è sempre risuonata, ma il gregge rimase quasi sempre disperso. 
Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri.

Nel Nuovo Testamento, Dio, nella Persona del Figlio Unigenito del Padre, viene a cercare le pecore che sono disperse. Ma anche l’opera di Gesù, a causa dei cattivi pastori che allontanavano il popolo da Lui, non riuscì a raccogliere il popolo del Signore. Perché il mondo non andasse dietro a Lui, fu deciso di ucciderlo: “Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo” (Gv 11,47-53). Gesù però non ha lasciato il gregge senza pastori. Ne ha scelto Dodici. Sono essi che dovranno andare in tutto il mondo con la missione di radunare le pecore disperse del Padre. Vale anche per gli Apostoli la profezia di Ezechiele. Quando i pastori si allontanano dal loro ministero, sempre il Signore manda i suoi profeti perché cerchino il suo popolo. Attorno ad essi fa nascere uno stuolo di pastori, perché nel nome di Cristo e in comunione con i pastori della Chiesa, curino il gregge di Cristo Gesù. Senza il pastore non c’è gregge. È verità eterna. Se la Chiesa vuole che si faccia il gregge di Cristo Signore, deve mettere ogni cura a creare pastori secondo il cuore di Cristo. Affidare questa opera così vitale per essa a persone che neanche credono in Dio, perché non credono nella Parola del Signore, significa generare disastri che poi durano per secoli e secoli. Nessuno si illuda. Senza pastore non c’è gregge. Il profeta non è pastore. Il profeta deve radunare le pecore e portare ai pastori della Chiesa. Chi si separa dai pastori, espone la sua missione a vanità. Il popolo di Dio non si raduna. Vive disperso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che camminiamo nella verità del nostro Dio.

NON FU TROVATA MENZOGNA SULLA LORO BOCCA
LUNEDÌ 23 NOVEMBRE (Ap 14,1-3.4-5)

La menzogna è l’idolatria, è chiamare Dio chi Dio non è. È dare la gloria a chi è un essere vano, inventato dagli uomini. Questa era la menzogna per l’Antico Testamento. Per gli idolatri non c’è posto nella tende del Signore: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). “Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore. Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa. Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male” (Sal 101 (100) 1-8). Nel Nuovo Testamento cambia la verità del nostro Dio. Cambia anche la verità sull’idolatria. Menzogna è l’adorazione del Dio di Mosè, del Dio di Davide, del Dio dei profeti, del Dio dei saggi e dei sapienti dell’antica Legge. Idolatria è adorare il vero Dio di ieri, ma che non è più il vero Dio di oggi. Oggi il vero Dio, dopo la rivelazione che ci ha fatto Cristo Signore, è il Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. È il Dio nel suo mistero di unità e di trinità. È il Dio nel suo mistero di incarnazione, morte, risurrezione, ascensione al cielo. È il Dio che è il Signore nostro Gesù Cristo, Giudice dei vivi e dei morti. È il Dio che vive nella comunione dello Spirito Santo. È il Dio degli Apostoli e degli Evangelisti. Chi non ha questo Dio è un idolatra. 
Io, Giovanni, vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattro mila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. Essi sono coloro che seguono l’Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia.

Chi segue l’Agnello, chi è primizia per il nostro Dio e per l’Agnello? Chi professa la più pura verità di Cristo Gesù, nella quale è la verità del Padre e dello Spirito Sato, della Chiesa e dell’eternità, del tempo e dell’intera creazione, del presente, del passato e del futuro. Senza la vera confessione di Gesù Signore, si è adoratori di un Dio falso, perché non vero. Dio Onnipotente è Padre e Figlio e Spirito Santo. È Verbo incarnato. Del Verbo incarnato ogni uomo è chiamato a divenire suo vero corpo. Al Verbo incarnato dobbiamo ogni obbedienza. Oggi l’idolatria si sta insinuando nella mente dei cristiani in un modo così subdolo e nascosto che neanche più ci si accorge di essere divenuti idolatri. Con fine garbo, in nome di un’antropologia inventata dagli uomini, si sta rinnegando Cristo nella pienezza del suo mistero di salvezza e di redenzione. La Chiesa sta divenendo un Museo nel quale si conserva l’immagine di Cristo, ma non come vita, bensì solo come un quadro da ammirare. O rimettiamo la verità di Cristo nel nostro cuore e in ogni altro cuore, o saremo divorati dall’idolatria. Già le sue fiamme ci stanno consumando anima e spirito e anche il corpo sta subendo gravissime scottature di morte. Il compito di liberare dall’idolatria è del ministro di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano non si macchi di un così triste peccato.

LA MESSE DELLA TERRA È MATURA
MARTEDÌ 24 NOVEMBRE (Ap 14,14-19)

Che la mietitura avverrà è verità rivelata. A nessuno è dato di conoscere tempi e momenti. Così San Pietro: “Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noni infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen” (2Pt 8-18). Il Signore sempre attende per farci grazia. Lui non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Il tempo del giudizio di certo verrà. È fede vera. 
La stessa verità annunzia Gesù: “Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,26-43.47-50). La separazione tra bene e male avverrà. Quando e come nessuno lo conosce. Nessuno si faccia illusione. Ogni istante potrebbe essere questo tempo.
Io, Giovanni, vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio.

L’Apostolo Giovanni ci avverte. Nessuno pensi che in Dio vi sia solo misericordia. Lui attende perché ci convertiamo e ritorniamo nella vita. Può attendere anche per lunghi anni. Ma poi viene il momento o della morte o della fine del mondo. È l’ora del giudizio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede nella verità del nostro Dio. 

POICHÉ CON ESSI È COMPIUTA L’IRA DI DIO
MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE (Ap 15,1-4)

Ogni Parola annunziata dai profeti è vero atto di misericordia da parte del Signore nostro Dio. È data perché ci convertiamo e ritorniamo nell’obbedienza alla sua Legge: “In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che, riposando come vino sulla feccia, pensano: “Il Signore non fa né bene né male”. I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Costruiranno case ma non le abiteranno, pianteranno viti, ma non ne berranno il vino». E vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra. Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, prima che esca il decreto, prima che passi il giorno come pula, prima che piombi su di voi l’ira furiosa del Signore, prima che piombi su di voi il giorno dell’ira del Signore. Cercate il Signore voi tutti, poveri della terra, che eseguite i suoi ordini, cercate la giustizia, cercate l’umiltà; forse potrete trovarvi al riparo nel giorno dell’ira del Signore” (Sof 1,12-2,3). Ecco la verità che va messa in luce. Il Signore vuole la conversione del suo popolo e di ogni sua creatura. Per questo lo avverte. Se Lui viene e ci trova con il cuore immerso nell’idolatria e nell’immoralità, saremo falciati per la morte eterna e non per la vita eterna. Poiché oggi nessuno più crede in questa verità, ognuno pensa di poter vivere come gli pare. Invece la Parola del Signore è purissima verità. Quanto Lui dice, sempre si compie. Il tempo della misericordia non è eterno. Esso è un tempo utile per la nostra conversione. Finisce il tempo della misericordia, inizia il tempo dell’ira, che potrebbe essere anche eterno. Questa verità oggi non è più insegnata. Eppure essa è la stessa essenza della verità di Dio e della sua fedeltà.
Io, Giovanni, vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati».

Così il Libro del Qoelet: “Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio” (Qo 8,9-13). È verità: la misericordia di Dio non è eterna. È eterna perché essenza della sua natura. Non è eterna per riguardo agli uomini, perché essa finisce con il giudizio appena dopo la nostra morte. Sulla terra il giudizio del Signore e la sua ira sono in vista del nostro pentimento. Dopo la nostra morte, il giudizio è fatto per accoglierci nel regno eterno o per respingerci per sempre. Saremo noi a confessare che la misericordia di Dio per noi è stata eterna, ma che noi di essa abbiamo abusato, perché ci siamo lasciati ingannare. Tutta la Scrittura è questa verità. Dio è lento all’ira. Dio attende per avere pietà. Poi verrà il giorno del giudizio eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola della rivelazione. 

È CADUTA, È CADUTA BABILONIA LA GRANDE
GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE (Ap 18,1-2.21-23;19,1-3.9)

La verità annunziata dall’Apostolo Giovanni su Babilonia è la stessa di tutti i profeti dell’Antica Alleanza: Signore dei popoli e delle nazioni è solo il Signore e nessun altro. Quando una nazione ha superato il limite del male, il Signore interviene per reciderla. La storia ha sempre attestato questa verità: “Così dice il Signore: «Ecco, susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io invierò in Babilonia quelli che la vaglieranno come pula e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. Non deponga l’arciere l’arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo esercito». Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo d’Israele. Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti. Fuggite da Babilonia, ognuno salvi la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, poiché questo è il tempo della vendetta del Signore: egli la ripaga per quanto ha meritato. Babilonia era una coppa d’oro in mano al Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto le nazioni e sono divenute pazze. Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento di essere recisa. 
Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: «Ti ho gremito di uomini come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria». Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. «Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo le nazioni, con te annientavo i regni, con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l’aratore e il suo paio di buoi, con te martellavo prìncipi e governatori” (Ger 51,1-23). Solo il Signore è il Signore dei popoli e dei regni. Nessuno è Signore di se stesso. Questa verità è essenza, natura del nostro Dio che è il solo vero Dio di tutta la terra.
Io, Giovanni, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda». Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte». Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!».

Quando un popolo cade nel peccato della superbia, cade dal timore del Signore. È la fine. Babilonia Antica è caduta per mano di un re più potente. Ogni Babilonia cadrà secondo particolare modalità. La caduta non è uguale per tutte.  Le moderne Babilonie, le moderne civiltà stanno morendo per i peccati, i vizi, l’insipienza e la stoltezza degli stessi suoi figli. Oggi è il vizio che sta distruggendo le sorgenti stesse della vita. Un popolo senza vita a causa di vizi dei suoi figli è chiamato a scomparire. Non occorrono forze esterne. Le moderne babilonie saranno consumate da autodistruzioni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni popolo si liberi dal vizio e da ogni male. 

IN BASE A CIÒ CHE ERA SCRITTO IN QUEI LIBRI
VENERDÌ 27 NOVEMBRE (Ap 20,1-4.11-21,2)

Tutta la nostra vita, anche i pensieri più reconditi del cuore, tutte le omissioni, tutte le parole buone, cattive, vane, stolte, insipienti, sono scritti presso Dio Signore. Quando saremo al suo cospetto, verremo giudicati secondo quanto è segnato nel libro che è conservato davanti al Signore: “Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre” (Dn 7,1-3). Così anche il profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). Sia l’Antico Testamento che il Nuovo sono una sola voce. La differenza è nella Legge del giudizio. 
Io, Giovanni, vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.

Nell’Antico Testamento il giudizio era in relazione alla Legge, alla Parola, agli Statuti dati dal Signore. Nel Nuovo Testamento esso è invece in relazione alla Parola di Cristo Gesù. Cambia la Parola, cambia anche il giudizio. Il cristiano sarà giudicato come cristiano. Sarà giudicato secondo il Vangelo. Mentre il pagano, che non ha conosciuto il Vangelo, sarà giudicato secondo la Legge della coscienza. Ma tutto è scritto, sia le trasgressioni contro il Vangelo e sia quelle contro la coscienza. Oggi questa verità è negata. Si afferma che non c’è giudizio, perché Dio è solo misericordia. Grande falsità!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni nella purissima verità di Cristo. 

LE PAROLE PROFETICHE DI QUESTO LIBRO
SABATO 28 NOVEMBRE (Ap 22,1-7)

La prima parte della visione di Giovanni Apostolo annunzia il pieno, eterno, perfetto compimento della profezia di Ezechiele. Il Paradiso è il luogo della vita piena, abbondante, nella quale nulla manca: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). Sulla terra la vita piena, vera, santa nasce dove giunge l’acqua del fiume. Quest’acqua dovrà essere portata dagli Apostoli e in comunione gerarchica con loro da ogni discepolo di Gesù. Se il corpo di Cristo non produce l’acqua da portare nel mondo, il mondo rimane senza vita. Grande è la nostra responsabilità. 
L’angelo del Signore mostrò a me, Giovanni, un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

La seconda parte della visione di Giovanni riguarda le parole profetiche da lui scritte. Chi è beato per l’eternità? Beato è chi custodisce le parole profetiche di questo libro. Cosa dicono questa parole profetiche? Che Gesù è il Signore nelle cui mani il Padre ha posto il governo dell’universo. Che solo la fede nella sua Parola conduce nel regno della vita. Che vi sarà la separazione eterna tra quanti abiteranno nella Santa Gerusalemme del cielo e quanti invece saranno gettati nello stagno di fuoco. Che solo il santo che si santificherà ancora, che mai smarrirà il cammino della vita, abiterà nella città del cielo. Che quanto è scritto in questo libro infallibilmente accadrà, si compirà, perché Gesù vigila perché tutto si compia. Ma oggi chi crede più nel Vangelo, nella Rivelazione, nella Parola di Gesù, nella rivelazione dei Profeti e degli Apostoli? Ormai tutto nella fede deve essere a senso, a sentimento, a gusto di quello o di quell’altro. Se non si torna al dato oggettivo della Parola, della Profezia, costruiremo sulla sabbia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano costruisca la casa sulla Parola di Gesù.
RITORNA PER AMORE DEI TUOI SERVI
I DOMENICA AVVENTO 29 NOVEMBRE (Is 63,16-17.19;64,2-7)

Il Signore è sempre per l’uomo e sempre per il suo popolo. È l’uomo invece che non è con il suo Dio ed è il popolo che si allontana dalla sua Alleanza, trasgredendo Comandamenti, Statuti, Leggi. L’incontro tra l’uomo e Dio avviene nell’obbedienza alla divina Parola. Sapendo questa regola di vita, perché il profeta, che è voce del popolo, chiede a Dio di tornare per amore dei suoi servi? Leggiamo il Salmo e ogni luce sarà fatta: “Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi” (Sal 80 (79) 1-20). Quando si infrange l’Alleanza, non basta che l’uomo ritorni nella Legge perché tutto si ristabilisca e sia come prima della rottura di essa. È necessario che il Signore voglia perdonare, voglia stipulare di nuovo l’Alleanza, voglia di nuovo accogliere il suo popolo. Niente dipende dalla nostra volontà. Tutto invece è dalla divina volontà e per questo il popolo deve pregare per essere nuovamente accolto. 
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

Oggi non solo noi non pensiamo che tutto sia dalla nostra volontà. Non solo diciamo che non c’è bisogno di alcuna preghiera per ottenere il perdono. Siamo andati ben oltre. Diciamo che nulla è più peccato e che alla sera della vita entreremo nella gioia eterna. Viviamo come se Dio non esistesse, dal momento che il mondo è tutto chiuso nel nostro cuore. Non esistono più obblighi né legali, né di giustizia, né morali. Ormai sotto il nome di misericordia possiamo commettere qualsiasi delitto o misfatto. Il nostro unico diritto è una misericordia senza Legge, senza verità, senza giustizia. Così agendo non solo muore la società civile. Non c’è più alcuna possibilità di stabilire la legalità. Muore anche la società religiosa. Non vi è alcuna via per stabilire la moralità. Morale e immorale sono senza alcuna identità. Il morale è immorale e l’immorale è morale. Il bene è male e il male è bene. Il falso è vero e il vero è falso. Così dicasi per ogni realtà. Oggi nulla potrà essere da Dio. Se è da Dio, è dichiarato omofobia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’uomo ritorni alle sorgenti della verità. 

L’ASCOLTO RIGUARDA LA PAROLA DI CRISTO
LUNEDÌ 30 NOVEMBRE (Rm 10, 9-18)

La differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento è Cristo Gesù. Quanto il Signore diceva anticamente riguardo alla sua Legge, oggi necessariamente va predicato per Cristo Gesù. Senza Cristo Signore, fuori e senza di Lui, nulla ha più valore dell’Antico Testamento. Sono parole senza compimento e di conseguenza sono parole senza speranza, perché tutto l’Antico Testamento trova la sua verità e la sua speranza in Cristo Signore. La Legge è vera in Cristo. I Salmi sono veri in Cristo. I profeti sono veri in Cristo. Vengono privati di Cristo, sono parole senza speranza. Cristo è venuto, non deve venire. Attendere un Cristo che deve venire, anche questa attesa è speranza vuota, vana, inutile. San Paolo ricorre ad un passo del Deuteronomio: “Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso (Dt 30,6-16). Ma come si serve di esso? Per mostrare che il pieno compimento di quella parole è Cristo Gesù. La Legge dell’uomo, di ogni uomo, è Cristo. È Cristo che deve essere versato dallo Spirito Santo nel cuore di tutti. 
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

Chi deve versare Cristo nel cuore di ogni uomo è lo Spirito Santo. Chi deve portare lo Spirito Santo sono gli apostoli del Signore. Se gli apostoli non portano lo Spirito Santo, portando la Parola di Cristo Gesù, lo Spirito non può versare Cristo Gesù nel cuore e l’uomo rimane con il suo cuore di pietra. Possiamo anche gridare dalla mattina alla sera a chi ha il cuore di pietra che viva secondo il cuore di carne. Non può. Il suo cuore è di pietra. Possiamo anche stringere con lui alleanze di pace, ma quel cuore agirà sempre dalla pietra e mai da Cristo Signore. Questa verità è l’essenza della Scrittura Santa. Eppure essa è ignorata, disprezzata, dichiarata nulla. Noi non diciamo altro che cuore di pietra e cuore di carne producono lo stesso frutto. È grande stoltezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva secondo la verità della sua fede. 

DICEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

IL LUPO DIMORERÀ INSIEME CON L’AGNELLO
MARTEDÌ 1 DICEMBRE (Is 11,1-10)

Il lupo, nell’economia della salvezza dei tempi messianici, potrà dimorare con l’agnello perché in Cristo, che è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, lui, per opera dello Spirito Santo, diviene nuova creatura. Lo Spirito Santo, per la mediazione sacramentale della Chiesa, trasforma la natura di lupo in natura di agnello. È questo il grande miracolo della Nuova Alleanza: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). Solo per trasformazione della natura, questo prodigio potrà compiersi e finché si rimane nella nuova natura. Si ritorna nella vecchia natura e il lupo tornerà ad essere lupo e non più nuova creazione. La nuova creatura sempre dovrà conservarsi nuova, lo potrà se rimane sempre nella Parola, nella verità, nella grazia di Cristo Gesù.
In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

Nella Lettera ai Colossesi, San Paolo è ancora più esplicito. In Cristo, corporalmente abita tutta la pienezza della divinità e il cristiano partecipa della pienezza di Lui: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Da questa verità si comprende la grande miseria in cui sta scivolando la missione evangelizzatrice cristiana. Anziché portare a Cristo, per rivestire l’uomo con il suo di Cristo, si porta l’uomo all’uomo. È un triste segno questo. È il segno che noi non viviamo con il cuore di Cristo e di conseguenza neanche pensiamo a portare a Cristo. Solo chi è pieno di Cristo porta a Cristo. Chi è cuore di pietra porta alla pietra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci il cuore di Cristo per portare a Cristo. 

ELIMINERÀ LA MORTE PER SEMPRE
MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE (Is 25, 6-10°)

Tutto ciò che viene annunziato dai profeti come promessa di Dio, si compirà solo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Anche la morte potrà essere vinta, sarà vinta solo per Cristo. Ma chi vincerà la morte eterna e risusciterà ad immagine di Cristo, per e nella sua gloriosa risurrezione? Solo chi diviene con Cristo un solo corpo e compirà nel suo corpo la stessa morte di Cristo: “Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’Ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,12-28). Si muore con Cristo al peccato, al vizio, alla disobbedienza, si risuscita in Cristo nella sua gloria.
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».
Ecco l’obbligo del cristiano: morire in Cristo al peccato, per risorgere in Cristo a vita nuova. Dalla vita nuova in Cristo sulla terra, si passa alla vita gloriosa nel cielo: “O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù” (Rm 6,3-11). Ma anche questa verità oggi è stata abrogata. La gloria del cielo, nel corpo glorioso, oggi è pensata senza Cristo Gesù. Non vi è alcuna necessità di convertirsi a Lui. Il Signore a tutti darà la gloria eterna. Anzi neanche c’è più bisogno di Gesù per risuscitare. Di Lui se ne fa a meno. Neanche più viene nominato. È come se non esistesse. Tutto invece è in Cristo e per Lui. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani ritornino alla più pura fede in Cristo.  

CONFIDATE NEL SIGNORE SEMPRE
GIOVEDÌ 3 DICEMBRE (Is 26,1-6)

Isaia invita a confidare nel Signore sempre. Ma chi può confidare nel nostro Dio? Solo chi dimora nella sua Parola, nella sua Legge, nei suoi Statuti. Se l’uomo non è fedele all’Alleanza stipulata con il suo Dio, il suo Dio sempre rimane fedele alla Parola data. Geremia paragona colui che non è fedele alla Legge ad un tamarisco piantato in terra arida. Mentre chi dimora nella Legge con fedele obbedienza è simile ad un albero piantato lungo corsi d’acqua: “Così dice il Signore: Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti. Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere? Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. È come una pernice che cova uova altrui, chi accumula ricchezze in modo disonesto. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla fine apparirà uno stolto» (Ger 17,4-11). Confida nell’uomo chi cerca nell’uomo certezze di vita, benessere, speranze nuove, trascurando e disobbedendo alla Legge del Signore. Dalla Legge tutto si può cercare all’uomo, tranne che il male. Confida nel Signore colui che anche a costo di sacrificare la sua vita alla giustizia secondo Dio, dimora sempre nei Comandamenti, nella Legge, negli Statuti del suo Signore. Può confidare chi obbedisce. Chi non obbedisce deve prima convertirsi, ritornando al Signore con tutto il cuore e si ritorna a Lui ritornando nella Legge. 
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».

Quando si ritorna nella Legge del Signore, quando si obbedisce alla sua Parola, allora il Signore è una roccia eterna, una fortezza inespugnabile per noi. Il Salmo rivela che si possiede la stessa stabilità del monte Sion: “Chi confida nel Signore è come il monte Sion: non vacilla, è stabile per sempre. I monti circondano Gerusalemme: il Signore circonda il suo popolo, da ora e per sempre. Non resterà lo scettro dei malvagi sull’eredità dei giusti, perché i giusti non tendano le mani a compiere il male. Sii buono, Signore, con i buoni e con i retti di cuore. Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi il Signore li associ ai malfattori. Pace su Israele! (Sal 125 (124) 1-5). Davide manifesta questa fede nel suo Dio e Signore. La può manifestare perché il suo cuore è fedele: “Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido (Sal 18 (17) 1-7). Dall’infedeltà non si può confidare nel Signore. Noi lo abbiamo ripudiato come nostro Dio. Può aiutarci in un solo modo: invitandoci per mezzo dei suoi profeti alla conversione e al ritorno nella Parola. Ritorniamo nell’alleanza e nuovamente Lui ritorna ad essere il nostro scudo e la nostra potente difesa. Dio è tutto per noi nella misura in cui noi siamo tutto per Lui. Questa fede oggi è stata defraudata della sua verità eterna. Si vuole tutto da Dio senza che noi diamo nulla a Lui. Anche il Paradiso diciamo che è nostro rinnegando Lui e la sua Parola, senza alcuna volontà né di conversione né di ascolto della sua Parola. Nessuno si illuda. Le Leggi dell’Alleanza vanno osservate.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella Legge della Nuova Alleanza. 

SARANNO ELIMINATI QUANTI TRAMANO INIQUITÀ
VENERDÌ 4 DICEMBRE (Is 29,17-24)

Quando saranno eliminati quanti tramano l’iniquità? Quando saranno creati i cieli nuovi e la terra nuova: ““Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco” (Ap 20,7-15). Il tempo non è eterno. Ha un numero di anni contati. Quando essi finiranno, allora la separazione sarà eterna. Satana e quanti gli appartengono saranno gettati nello stagno di fuoco. I giusti saranno con Dio in Cristo. 
Così dice il Signore Dio: «Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: “D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione”».

Possiamo anche non credere. La verità della separazione non dipende dalla nostra fede. Anzi la non fede ci rende più responsabili: “Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte»” (Ap 21,8). “E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino»” (Ap 22,6-16). Se non crediamo nelle parole profetiche, siamo responsabili della nostra morte eterna. Ma se nelle parole profetiche non crede chi deve annunziarle, sarà anche lui responsabile della nostra morte. Pagherà con la sua vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni parola di Gesù Signore.

QUESTA È LA STRADA, PERCORRETELA
SABATO 5 DICEMBRE (Is 30,19-21.23-26)

Qual è la via da percorrere? Quella della conversione e del ritorno nella Parola, prima. La via dell’obbedienza perfetta, dopo. L’obbedienza dovrà essere sino alla fine. La conversione è necessaria perché il Signore non doni vita a tutte le parole di minaccia. L’obbedienza è obbligatoria perché ogni parola di benedizione possa compiersi per noi. Il profeta Osea rivela che l’amore del Signore è così grande per il suo popolo che sarà Lui stesso a condurlo nel deserto perché possa parlare al suo cuore: “Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”»” (Os 2,16-25). A questo così grande amore del Signore, oggi non corrisponde il grande amore dei discepoli di Gesù. Essi, imitando il loro Maestro, non solo dovrebbero andare per il mondo a chiamare quanti sono lontani, perché si lascino riconciliare con Dio in Cristo Gesù. Ma anche dovrebbero offrire a Dio la propria vita perché il Signore converta il cuore di tutti. Se noi omettiamo la nostra parte, mai il mondo potrà tornare al Signore. Manca colui che indica la via della salvezza e della redenzione, della giustizia e della verità. La coscienza può fare qualcosa. L’annunzio del Vangelo rivela la verità in pienezza.
Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica [il Signore] ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.

La via dello Spirito Santo e la via della coscienza necessariamente dovranno essere completate dell’annunzio del Vangelo. Senza la predicazione della Parola di Cristo, né lo Spirito Santo né la coscienza da soli possono. Anche perché lo Spirito Santo sempre deve portare ogni anima a Cristo Signore. Lui è lo Spirito del Figlio e del Padre e deve portare al Padre portando a Cristo. Se il Cristo vivibile non c’è, perché assente o occupato in altre cose, l’opera dello Spirito Santo viene esposta a vanità, nullità, inattività. Il cristiano è via necessaria, anzi indispensabile, perché si possa percorrere la via della vera salvezza. Come Cristo è via verso il Padre, ogni cristiano è via verso Cristo. Se il cristiano omette di offrirsi al mondo come vera via di salvezza, neanche Cristo Gesù potrà essere via verso il Padre. Dallo Spirito Santo al cristiano, dal cristiano a Cristo nello Spirito, da Cristo al Padre nello Spirito. Se però il cristiano è via falsa, erronea, non perfettamente vera, oppure via ereticale, scismatica, di peccato, scandalo, rinnegamento di Cristo Gesù, chi percorre questa via camminerà verso la perdizione e non certo verso la salvezza. Chi vuole essere via perfetta, deve essere lui perfetto nell’obbedienza alla Parola secondo la purissima verità dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia via perfetta verso Cristo. 

LA SUA TRIBOLAZIONE È COMPIUTA
DOMENICA 6 DICEMBRE (Is 40,1-5.9-11)

Esistono in ogni uomo due tribolazioni. Quella che viene dalla prova di fedeltà al Signore e che dura per tutta la vita. È questa tribolazione che ci dona una gioia grande nei cieli eterni e beati del Signore nostro Dio. Di questa tribolazione il nostro Maestro è Cristo Gesù. La sua fu tribolazione di obbedienza totale al Signore. Essa è il frutto della malvagità e della cattiveria degli uomini: “Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati” (Sap 2,10-21). Questa tribolazione finisce con l’accoglienza del Signore nel suo Paradiso: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»” (Ap 7,13-17). Chi vuole raggiungere Cristo nella gloria, dovrà anche lui passare attraverso la grande tribolazione della fedeltà.

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

L’altra tribolazione è invece il frutto del nostro peccato e della nostra disobbedienza, dei vizi e di una vita consegnata all’immoralità e all’idolatria. Il popolo del Signore per la sua disobbedienza alla Legge dell’Alleanza e per aver rifiutato l’accorato invito dei profeti a convertirsi, finì i suoi giorni in un triste e amaro esilio. Nel crogiolo della sofferenza, si è convertito, è ritornato al Signore. Dio ora può liberare il suo popolo dalla fornace di Babilonia e ricondurlo nella sua terra. Con il peccato di Adamo, tutta l’umanità è sotto la tribolazione del peccato e della morte. Il nostro Dio, pietoso e misericordioso, ha mandato il Figlio suo nella carne per liberarci e dal peccato e della morte. Chi vuole, chi accoglie l’invito, chi si lascia riconciliare con Dio, entra sotto il regime della grazia, della verità, della luce, dell’obbedienza, della vera libertà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano proclami il mistero della vera salvezza. 
E LA CHIAMERANNO VIA SANTA
LUNEDÌ 7 DICEMBRE (Is 35, 1-10)

La Via Santa sulla quale dovranno camminare i redenti del Signore è Cristo Gesù. È questo il senso pieno della profezia: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie” (Cfr. Gv 3,16-21). Senza questa via l’uomo non ritorna nella verità di se stesso, rimane nella schiavitù del peccato: “Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,31-35). Si accoglie Cristo, si rimane in Cristo, si vive la sua Parola, si diviene liberi. Tutto si deve compiere in Cristo, per Cristo, con Cristo. Nulla senza di Lui. Lui è la via che porta l’uomo a Dio e l’uomo all’uomo: “Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,5-11). Gesù è via universale. Ogni uomo per andare al vero uomo e al vero Dio, deve percorrerla. Senza questa via, mai si perverrà al vero uomo e mai al vero Dio. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca;  sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.

Gesù è la via attraverso la quale il cielo discende sulla terra e la terra sale fino al cielo: “Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»” (Gv 1,47-51). Attraverso la via che è Cristo il Padre viene sulla nostra terra. Attraverso la via che è Cristo, la terra giunge fino al Padre. Cristo Gesù è il “ponte” che unisce Dio e l’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti percorrano questa via universale di vita.

IO PORRÒ INIMICIZIA FRA TE E LA DONNA
8 DICEMBRE (Gen 3,9-15.20)

Possiamo ben dire che l’inimicizia creata dal Signore tra la Vergine Maria e Satana è un vero muro di fuoco. Possiamo applicare a Maria le parole della profezia: “Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”»” (Zac 2,5-9). Mai Satana ha potuto accostarsi a Maria per travolgerla. Anche l’altra parola del Salmo possiamo applicare alla Vergine Maria. Dio combatteva in Lei e per Lei, perché Satana mai la ferisse neanche in modo lievissimo: “La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato” (Sal 18 (17) 31-37).  

Anche le parole della sapienza possiamo applicare alla Madre di Dio. Il Signore, come un prode, combatteva contro Satana per sconfiggerlo in ogni attacco contro la Vergine Maria: “Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti” (Sap 5,17-23). Il Signore lo ha promesso e lo ha fatto. Maria è stata custodita santissima.  

[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Ma anche la Vergine Maria si è rivestita di Dio per sconfiggere il nemico dell’uomo. Possiamo applicare a Lei le parole dell’Apostolo Paolo: “Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,13-18). La Vergine Maria camminava nella Parola e nello Spirito Santo, nella grazia e nella verità, nella giustizia e nell’amore, nell’obbedienza e nella sottomissione al Padre celeste.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche per noi ci sia inimicizia eterna con Satana.

NON LO SAI FORSE? NON L’HAI UDITO?
MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE (Is 40,25-31)

Oggi siamo immersi nel regno della confusione. Non partiamo più dalla verità del nostro Dio. Anzi nulla ci importa della sua verità. Invece tutto è da essa. Si oscura la verità di Dio, si oscura la verità dell’uomo: “Alleluia. Lodate il nome del Signore, lodatelo, servi del Signore, voi che state nella casa del Signore, negli atri della casa del nostro Dio. Lodate il Signore, perché il Signore è buono; cantate inni al suo nome, perché è amabile. Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come sua proprietà. Sì, riconosco che il Signore è grande, il Signore nostro più di tutti gli dèi. Tutto ciò che vuole il Signore lo compie in cielo e sulla terra, nei mari e in tutti gli abissi. Fa salire le nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Egli colpì i primogeniti d’Egitto, dagli uomini fino al bestiame. Mandò segni e prodigi in mezzo a te, Egitto, contro il faraone e tutti i suoi ministri. Colpì numerose nazioni e uccise sovrani potenti: Sicon, re degli Amorrei, Og, re di Basan, e tutti i regni di Canaan. Diede in eredità la loro terra, in eredità a Israele suo popolo. Signore, il tuo nome è per sempre; Signore, il tuo ricordo di generazione in generazione. Sì, il Signore fa giustizia al suo popolo e dei suoi servi ha compassione. Gli idoli delle nazioni sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo.  Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono; no, non c’è respiro nella loro bocca. Diventi come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida. Benedici il Signore, casa d’Israele; benedici il Signore, casa di Aronne; benedici il Signore, casa di Levi; voi che temete il Signore, benedite il Signore. Da Sion, benedetto il Signore, che abita in Gerusalemme! Alleluia” (Sal 135 (134) 1-21). Dio inizia sempre con il mettere in luce la sua verità. Noi cristiani dobbiamo partire sempre mettendo in luce la verità di Cristo Signore. 
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

Se il cristiano si dona un Cristo falso, servirà anche un uomo falso. Le parole della profezia le possiamo applicare a tutti i fabbricanti di un Cristo falso: “I fabbricanti di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non sono che uomini. Non sanno né comprendono; una patina impedisce ai loro occhi di vedere e al loro cuore di capire. Nessuno riflette, nessuno ha scienza e intelligenza” (Cfr. Is 44,8-20). Dalla verità di Dio è la verità di Cristo. Dalla verità di Cristo è la verità dell’uomo. Sempre i cristiani si sono fabbricati un Cristo falso e ancora oggi lo stanno fabbricando. Vi è però una differenza sostanziale tra il passato e il presente. Nel passato vi era la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica che sempre interveniva con energia e fermezza di Spirito Santo e dichiarava falso il Cristo falso e vero il Cristo vero. Oggi invece è la stessa Chiesa, nei suoi figli più impegnati, a costruire non un falso Cristo, ma molti falsi Cristi. Sono questi figli della Chiesa che si stanno accanendo contro il vero Cristo, al fine di annientarlo, distruggerlo, costruirne uno nuovo. Qual è il risultato? Abbiamo costruito un uomo falso, un uomo senza più umanità. Un uomo che non cerca più la sua vera umanità, perché la sua falsa umanità è garantita anche dalla predicazione e dalla teologia. Possiamo oscurare la nostra coscienza cristiana, mai però possiamo smentire la storia. Quando essa ci presenterà il conto, ed esso è assai pesante, allora dovremmo pagarlo fino all’ultimo spicciolo. Una eternità non basta per saldarlo. I danni sono eterni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si fabbrichi un falso Cristo. 

TUO REDENTORE È IL SANTO D’ISRAELE
GIOVEDÌ 10 DICEMBRE (Is 41,13-20)

Il Santo d’Israele redime il suo popolo per mezzo del Figlio Suo, Cristo Gesù. O rimettiamo questa purissima e universale verità sul candelabro del nostro cuore, perché diventi parola di evangelizzazione per chiamare ogni uomo a credere in Cristo, dal quale è la salvezza, oppure lavoriamo tutti per l’inferno: “È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno ti disprezzi!” (Tt 2,11-15). La fede in Cristo è tutto per noi ed essa diviene vita, se custodita nella Parola di Gesù e se alimentata dalla sua grazia, che si attinge nei sacramenti della salvezza: “Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista su queste cose, perché coloro che credono a Dio si sforzino di distinguersi nel fare il bene. Queste cose sono buone e utili agli uomini. Evita invece le questioni sciocche, le genealogie, le risse e le polemiche intorno alla Legge, perché sono inutili e vane” (Tt 3,3-11). Ogni sacramento, e non solo il battesimo, genera una particolare consacrazione a Gesù Signore e di conseguenza, cambiando ogni sacramento la nostra natura, cambia anche la regola della fruttificazione delle opere buone.
Io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io vengo in tuo aiuto – oracolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele.

Il Padre ha stabilito che Redentore dell’umanità, Rivelatore della sua verità, Datore di ogni grazia è verità, sia il suo Figlio Unigenito Cristo Gesù: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Oggi la confusione cristiana proprio in questo consiste: noi non crediamo più che solo Cristo è il Redentore dato a noi da Dio. Siamo addirittura giunti ad affermare che è volontà di Dio la molteplicità delle religioni. Spieghiamo. Poiché la maggior parte di esse vive di vera idolatria, mai il Signore potrà volere la negazione della sua verità. Inoltre il Padre ci ha donato Cristo come unico e solo nostro Redentore e Salvatore. Non ce ne sono altri. Dio vuole che tutti siano salvati per mezzo di Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci costruiamo false religioni in nome di Dio.

DICEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

TI GUIDO PER LA STRADA SU CUI DEVI ANDARE
VENERDÌ 11 DICEMBRE (Is 48,17-19)

La strada che il Signore ha dato perché ogni uomo la percorra è Cristo Signore. Dio non ha dato altre strade: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen” (1Tm 1,12-17). Si crede in Cristo, si vive in Cristo, per Cristo, con Cristo, si ottiene la vita eterna. È Cristo la vita eterna per ogni uomo.

Non esiste un’altra strada verso Dio. Solo Cristo Gesù è il Mediatore unico, universale tra il Padre e l’intero universo, Mediatore nella creazione, nella redenzione, nella santificazione, nella risurrezione dell’ultimo giorno: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). Questa verità di Cristo oggi è rinnegata, tradita, sconfessata, dichiarata obsoleta, ormai superata dagli stessi discepoli di Gesù. Ormai ogni uomo può trovarsi la sua via e la sua strada. Questa è dichiarazione di morte della fede in Cristo Signore. È anche dichiarazione del vero Dio, che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Se non si ritorna alla purissima fede in Cristo, l’umanità si sprofonderà in un baratro di idolatria e di immoralità dal quale non ci sarà più ritorno. 
Così dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: “Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena; non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me”. 

Pensare di vincere il mondo, cioè il male e il principe del mondo che è Satana, senza essere una cosa sola con Cristo Signore, non solo è una tristissima utopia è anche una falsa speranza e anche il frutto della più grande stoltezza e insipienza. È cecità della mente, durezza del cuore, cecità degli occhi. L’Apostolo Giovanni ci avverte: “E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (1Gv 5,5-12). La strada la possediamo, ci è stata data da Dio. Ora spetta alla Chiesa darla ad ogni uomo. Se la Chiesa non la dona, è responsabile di quanti si perdono.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda e percorra questa strada. 

LA SUA PAROLA BRUCIAVA COME FIACCOLA
SABATO 12 DICEMBRE (Sir 48, 1-4. 9-11)

Ogni parola che usciva dalla bocca di Elia diveniva realtà. Lui disse al cielo di chiudersi ed esso si chiuse per tre anni e sei mesi. Disse al fuoco di scendere dal cielo ed esso è sceso non una sola volta. Disse che Gezabele sarebbe stata divorata dai cani e così è stato. Questo fuoco che era nella sua Parola, aveva un solo fine: bruciare l’idolatria che era nel cuore dei figli del popolo di Dio in modo che tornassero tutti al loro Signore. Ricondurre il cuore dei figli di Israele all’obbedienza era necessario perché tutti godessero della presenza ricca di benedizione e di vita del loro Dio e Signore: “Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò” (Cfr. 1Re 18,20-40). Anche la Parola di Giovanni il Battista bruciava come fuoco. Chi si accostava a lui veniva bruciato nel cuore, purificato, immerso nelle acque del Giordano, in segno di conversione, per il perdono dei peccati. Anche scribi e farisei venivano bruciati dalla sua parola, bruciati per la condanna eterna. Non credendo in Giovanni, si escludevano dal regno di Dio. 

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo.

Oggi, chi deve avere una Parola che brucia come fuoco è ogni discepolo di Gesù Signore. La Parola deve bruciare l’idolatria della mente, l’immoralità del corpo, la cecità dello spirito, affinché ogni uomo sia condotto al suo Signore e Dio, per Cristo, con Cristo, in Cristo. Se il cristiano non possiede questa Parola di fuoco, il peccato rimane nel cuore e nessuna conversione a Cristo Gesù avverrà. Il mondo rimane mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Parola del cristiano sia fuoco che converte. 

LO SPIRITO DEL SIGNORE DIO È SU DI ME
DOMENICA 13 DICEMBRE (Is 61,1-2.10-11)

Dio nulla opera se non per Cristo e lo Spirito Santo. Cristo nulla opera se non dalla volontà del Padre per lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo nulla opera se non dal Padre, ma sempre per Cristo. Se separiamo il Padre da Cristo e dallo Spirito Santo, non abbiamo il vero Dio. Se operiamo una separazione di Cristo dal Padre e dallo Spirito Santo, non abbiamo il vero Cristo. Se operiamo una separazione dello Spirito Santo dal Padre e da Cristo Gesù, non abbiamo il vero Spirito Santo. Poiché noi oggi abbiamo separato il Padre da Cristo e dallo Spirito Santo, il Dio che diciamo di adorare è un idolo. Poiché abbiamo separato la Chiesa da Cristo Gesù, la Chiesa che vogliamo edificare sulla terra è una falsa Chiesa, essendo la Chiesa il corpo di Cristo, chiamata a conformarsi a Cristo, ma anche chiamata a formare il corpo di Cristo. Anche lo Spirito Santo che diciamo di conoscere è un falso Spirito Santo, perché non conduce al Padre dal momento che non conduce a Cristo Signore. È Cristo Gesù la sola via attraverso cui lo Spirito Santo conduce ogni anima al Padre. Se Cristo non è più necessario per la salvezza, neanche lo Spirito Santo è necessario e neanche il Padre. Infatti, secondo le moderne teorie di salvezza, ogni via è uguale ad ogni altra via e ogni via è detta voluta da Dio. È voluta da Dio, ma non dal Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
Il Padre manda Cristo Gesù sulla nostra terra per operare l’umana redenzione. La redenzione è riscatto e liberazione. Si libera l’uomo dal potere del peccato, della morte, del principe del mondo, lo si ridona al Padre celeste, al quale l’uomo appartiene per creazione. È verità eterna: la redenzione mai potrà essere liberazione, se l’uomo non accoglie le regole stabilite dal Padre. Quali sono queste regole? Abbandonare l’obbedienza al male, riprendere l’obbedienza alla Parola di Gesù. Si crede nella Parola di Gesù, in tutta la sua Parola, ci si lascia battezzare, si rinasce da acqua e da Spirito Santo, si diviene corpo di Cristo, si vive come vero corpo di Cristo, obbedendo alla Parola di Cristo, sotto mozione dello Spirito Santo, si è liberati. Si ritorna nell’obbedienza al male e al peccato, si ritorna ad essere nuovamente schiavi. Gesù, perché viviamo sempre in Lui, con Lui, per Lui, ci dona il suo Santo Spirito e ce lo dona senza misura così come in Lui è senza misura: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,21-36). Ci si colma dello Spirito Santo di Cristo, per compiere la stessa opera di Cristo e cioè la liberazione dell’uomo dal peccato, dalla morte, dal principe del mondo. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

Oggi dobbiamo denunciare che molti discepoli di Gesù vogliono vivere una missione senza più relazione con il peccato, la morte, il principe di questo mondo. Peccato, morte, obbedienza a Satana, sono cose delle quali neanche si deve parlare. Si deve andare all’uomo da uomini senza il Padre, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo. È evidente che questa modalità è totale tradimento di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo. È tradimento e rinnegamento della vera missione apostolica e di ogni altro discepolo di Gesù. È rinnegamento e tradimento di tutta l’opera della redenzione e della salvezza. Si abbandona un uomo alla morte eterna. Pieno tradimento dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano tradisca Cristo Gesù e l’uomo.

ORACOLO DELL’UOMO DALL’OCCHIO PENETRANTE
LUNEDÌ 14 DICEMBRE (Nm 24,2-7.15-17)

Dio attraverso il profeta Balaam insegna al suo popolo una grandissima verità: solo Dio può togliere la benedizione al suo popolo. Se Lui non la toglie, nessuno la potrà togliere. Dio benedice e tutti devono benedire: “Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: «Da Aram mi fa venire Balak, il re di Moab dalle montagne d’oriente: “Vieni, maledici per me Giacobbe; vieni, minaccia Israele!”. Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato? Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo e dalle alture lo contemplo: ecco un popolo che dimora in disparte e tra le nazioni non si annovera. Chi può contare la polvere di Giacobbe? O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? Possa io morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro»” (Num 23,7-10). Dio ha benedetto e benedetto sarà. 
La Parola del Signore rimane stabile come i cieli dei cieli. Nessuno potrò mai impedire che una sola Parola di Dio si compia: “Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: «Sorgi, Balak, e ascolta; porgimi orecchio, figlio di Sippor! Dio non è un uomo perché egli menta, non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. Forse egli dice e poi non fa? Parla e non adempie? Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: egli ha benedetto, e non mi metterò contro. Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele. Il Signore, suo Dio, è con lui e in lui risuona un’acclamazione per il re. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. Ecco un popolo che si leva come una leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda e bevuto il sangue degli uccisi»” (Num 23,18-24). Quanto Dio ha deciso, rimarrà deciso in eterno. 
Balaam applica ai figli d’Israele la stessa benedizione e maledizione che sono legate alla vocazione di Abramo: “Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice»” (Num 24, 3-9). Chi benedice Israele è benedetto, chi lo maledice sarà maledetto. Vale anche per Cristo Gesù. Chi lo accoglie entrerà nella benedizione eterna. Chi non lo accoglie, finirà nella maledizione per sempre. 
Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città».
Balaam annunzia che un re nascerà in Israele. È il Messia, il Salvatore, il Redentore del mondo e non di un solo popolo, di una sola nazione. Il Messia che viene è la luce, la verità, la grazia, la sapienza, la vita, la pace del mondo. Chi vuole la luce, la verità, la grazia, la sapienza, la vita, la pace, deve credere in Cristo e divenire suo corpo. Divenendo suo corpo, divenendo sua vita, per la fede nella sua Parola, gusta tutti i beni divini che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. Ma oggi questa regola purissima della fede è rinnegata dagli stessi cristiani. Stiamo costruendo un cristianesimo senza Cristo. Significa che stiamo edificando un mondo senza Cristo, quindi senza luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva da Cristo, per Lui, con Lui, in Lui. 

LO SERVANO TUTTI SOTTO LO STESSO GIOGO
MARTEDÌ 15 DICEMBRE (Sof 3,1-2.9-13)

Lo stesso giogo sotto il quale Dio vuole essere servito è la Parola di Gesù, il suo Vangelo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Questo giogo può essere solo annunziato, mai imposto. Tutti devono conoscere la volontà di Dio di salvare il mondo per mezzo di Cristo Gesù e del suo Vangelo. Nessuno potrà essere obbligato con la forza a credere nel Vangelo, a mettere sulle sue spalle questo giogo. Dio sempre mette dinanzi agli uomini la vita e la morte. All’uomo la scelta di vivere o di morire.
Gli Apostoli devono vigilare affinché solo il giogo di Cristo sia proposto e insegnato ad ogni uomo. Altri gioghi non appartengono al Vangelo: “Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro»” (At 15,7-11). Per ogni giogo che si impone sulle spalle degli altri, che non sia il giogo evangelico, siamo noi responsabili. La fedeltà a Cristo è soprattutto fedeltà al suo Vangelo, alla sua Volontà, alla sua Parola. Cristo Gesù è il solo giogo dato a noi dal Padre. Chi prende il suo giogo si salva, chi lo rifiuta rimane nel suo peccato. 
Così dice il Signore: «Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio». «Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte. In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

San Paolo ammonisce i cristiani di Corinto perché non si lascino legare al giogo estraneo dei non credenti: “Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente” (2Cor 6,14-18). I Galati non devono accogliere il giogo della circoncisione: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia” (Gal 5,1-4). Oggi siamo tutti sotto il giogo di un umanesimo a-teologico, a-cristico, a-escatologico, a-morale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano prenda su di sé solo il giogo di Cristo. 

VOLGETEVI A ME E SARETE SALVI
MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE (Is 45,6-8.18.21-25)

Ci si volge al Signore in un solo modo: volgendosi alla sua Parola e prestando ad essa ogni obbedienza. Il Salmo denuncia così il nostro falso volgerci al nostro Dio: “ Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, bellezza perfetta, Dio risplende. Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. Convoca il cielo dall’alto e la terra per giudicare il suo popolo: «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno stabilito con me l’alleanza offrendo un sacrificio». I cieli annunciano la sua giustizia: è Dio che giudica. «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele! Io sono Dio, il tuo Dio! Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. Non prenderò vitelli dalla tua casa né capri dai tuoi ovili. Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti. Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. Se avessi fame, non te lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori? Berrò forse il sangue dei capri?
Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; invocami nel giorno dell’angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria». Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle? Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi  e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» (Sal 50 (49) 1-23). Il Signore sempre ha condannato ogni culto celebrato in sostituzione dell’obbedienza alla sua Parola. Lui chiede all’uomo un solo sacrificio e un solo culto: l’obbedienza ad ogni suo Comandamento, Legge, Statuto, Decreto, Prescrizione. La salvezza è dall’obbedienza alla Parola. Senza obbedienza, si è schiavi del peccato e della morte. Si è prigionieri del male. Si vive da nemici di Dio e anche della croce di Cristo Signore. 
«Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo». Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri. Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua». Si dirà: «Solo nel Signore si trovano giustizia e potenza!». Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti ardevano d’ira contro di lui. Dal Signore otterrà giustizia e gloria tutta la stirpe d’Israele.

Oggi stiamo vivendo un momento assai delicato, oserei dire, assai triste per la nostra santissima fede. A poco a poco si sta giungendo a rinnegare Cristo Gesù, la cui Parola è la sola nella quale il Padre è stabilito che noi siamo salvati, mediante la fede. La fede che salva è in Cristo, verità, grazia, Parola di vita eterna, luce, giustizia, santità, misericordia, perdono, compassione del Padre in mezzo a noi, per opera dello Spirito Santo. Senza la Parola di Gesù, che dona compimento alla Parola del Padre, si perde la divina distinzione tra morale e immorale, tra giusto ed ingiusto, tra verità e falsità, tra amore vero e amore falso, tra luce e tenebre, tra grazia e peccato. Si perde di conseguenza la distinzione secondo Dio tra ciò che è legale e ciò che è illegale, tra diritti e doveri, tra ciò che è dovuto e ciò che non è dovuto, tra esemplarità santa e scandalo. Persa la verità del soprannaturale, perché non siamo più vincolati alla Parola, nulla più ci interessa di Gesù. Il Vangelo diviene fuori corso, fuori storia. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dal Vangelo di Cristo Gesù. 

GIUDA, TI LODERANNO I TUOI FRATELLI
GIOVEDÌ 17 DICEMBRE (Gen 49,2.8-10)

La benedizione di ogni popolo e nazione, lingua e tribù è prima in Abramo e poi da Abramo passa alla sua discendenza: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). “Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo» (Gen 25,21-23). Erede di Giacobbe non è il suo primogenito Ruben e neanche il secondo e il terzo, ma il quartogenito: Giuda. I primi tre si sono macchiati di colpe gravissime agli occhi del padre e lui li esclude dalla primogenitura.
In quei giorni, Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervìce dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli». 
Da questo momento non troviamo tracce della discendenza di Giuda, finché non arriviamo al Libro di Rut: Questa è la discendenza di Peres: Peres generò Chesron, Chesron generò Ram, Ram generò Amminadàb, Amminadàb generò Nacson, Nacson generò Salmon, Salmon generò Booz, Booz generò Obed, Obed generò Iesse e Iesse generò Davide (Rut 4,18-22). Peres è il figlio di Giuda, figlio avuto da Tamar, la nuora. Con Davide è il Signore che prende nuovamente in mano la storia: “Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi” (Cfr. 1Sam 16,1-13). “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”»” (Cfr. 2Sam 7,1-16). Gesù è il Leone della tribù di Giuda: “Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli»” (Ap 5,5). Per questo Giuda è lodato tra i suoi fratelli. Gesù, il Salvatore, il Redentore, il Signore, Colui che ha in mano la storia, il Giudice dei vivi e dei morti, l’Agnello Immolato che è il Vivente eterno, è carne dalla sua carne. Non vi è onore più grande per un uomo: dare al Messia che verrà il proprio sangue.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate al cristiano che la sua gloria è molto più grande.
REGNERÀ DA VERO RE E SARÀ SAGGIO
VENERDÌ 18 DICEMBRE (Ger 23,5-8)

Il Signore con amore ininterrotto, sempre nuovo, viene nella storia del suo popolo e crea la speranza ricordando le sue promesse e la sua ferma volontà di attuarle tutte. La salvezza, la redenzione, una umanità di pace e di giustizia, saranno opera del suo Messia, del suo Cristo. Attualmente la casa di Davide è un tronco secco, senza vita. Sarà il Signore a far spuntare da questo tronco il suo Messia, il suo Re: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). La storia della salvezza non è opera dell’uomo. 
La storia della cattiveria e malvagità umana mai potranno arrestare, impedire, ostacolare, il compimento della volontà di Dio. Così Dio ha deciso, così avverrà: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). Se l’uomo potesse impedire il compimento della volontà di salvezza del Signore, il Signore non sarebbe il Signore. Ognuno può escludere se stesso dal mistero della redenzione, ma non può impedire che la volontà di Dio si compia. Può anche non collaborare con Dio. Porre ostacoli sul cammino dei suoi fratelli. Può anche uccidere in credenti in Dio. Ma il disegno di Dio rimane in eterno. Mai un uomo potrà combattere Dio e vincerlo. Dio non sarebbe Dio. 
«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”;costoro dimoreranno nella propria terra».

Il popolo può riaccendere la speranza. Il Messia di certo verrà: “Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora” (Is 55,3-5). È promessa incondizionata del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia creatore della vera speranza. 

TU CONCEPIRAI E PARTORIRAI UN FIGLIO
SABATO 19 DICEMBRE (Gdc 13,2-7.24-25a)

La storia della salvezza è saldamente nelle mani del Signore. Ancor prima che un uomo sia concepito, Lui viene, lo chiama all’esistenza, pone sulle sue spalle la missione di salvezza del suo popolo. È così per Isacco: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,9-15).  È cos’ per Geremia: “Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare»” (Ger 1,5-10).  È così per Paolo di Tarso: “Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco” (Gal 1,15-17). Il nostro Dio realmente è il Signore della storia. La sua provvidenza previene, accompagna, segue. Senza la sua Signoria di salvezza e di redenzione, non vi sarebbe speranza sulla terra. Vedremo che sarà così anche per Giovanni il Battista. Per Gesù la vocazione e la missione sono prima della stessa creazione del mondo. Tutto è stato fatto per Lui, in vista di Lui. Tutto sarà redento da Lui, in vista di Lui. 
In quei giorni, c’era un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

Il Signore vede la miseria del suo popolo. Si forma un uomo. Lo forma servendosi delle vie umane, cioè attraverso il concepimento. Ma non basta il concepimento o la nascita per essere strumenti della salvezza di Dio. Occorre lo Spirito del Signore, senza il quale nulla mai si potrà realizzare quanto a salvezza. Il Signore darà il suo Santo Spirito e l’uomo diverrà strumento di speranza per i suoi fratelli. Ma non basta neanche questo dono dello Spirito perché il disegno di speranza si realizzi, c’è anche bisogno della volontà del chiamato. Questi deve prestare al Signore ogni obbedienza alla sua voce. Sansone dovrà vivere da vero nazireo del Signore, non dovrà bere né vino né altre bevande inebrianti e il rasoio non dovrà mai passare sulla sua testa. Dio si dona all’uomo, ma anche l’uomo deve donarsi a Dio. Questa legge vale anche per il cristiano. Dio dona tutto. Il cristiano deve a Dio l’obbedienza alla Parola di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprenda che deve obbedire a Dio.

E RENDERÒ STABILE IL SUO REGNO
DOMENICA 20 DICEMBRE (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Solo il Signore potrà adempiere la promessa fatta a Davide, perché solo Lui potrà sconfiggere tutti i pericoli che vengono dalla storia e che ci attestano che quanto è stato promesso è storicamente impossibile. Lo dimostriamo attraverso un esempio, che parla più di mille argomentazioni a favore dell’Onnipotenza e della divina Provvidenza del nostro Dio: “Nella casa di Acazia nessuno era in grado di regnare. Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale della casa di Giuda. Ma Iosabàt, figlia del re, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; così Iosabàt, figlia del re Ioram e moglie del sacerdote Ioiadà – era anche sorella di Acazia –, nascose Ioas ad Atalia, che perciò non lo mise a morte. Rimase nascosto presso di lei nel tempio di Dio per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese. Nell’anno settimo Ioiadà, sentendosi sicuro, mandò a prendere i comandanti delle centinaia, cioè Azaria, figlio di Ierocàm, Ismaele, figlio di Giovanni, Azaria, figlio di Obed, Maasia, figlio di Adaià, ed Elisafàt, figlio di Zicrì, e concluse un’alleanza con loro. Percorsero Giuda e radunarono i leviti da tutte le città di Giuda e i capi dei casati d’Israele; essi vennero a Gerusalemme. Tutta l’assemblea concluse un’alleanza con il re nel tempio di Dio. Ioiadà disse loro: «Ecco il figlio del re. Deve regnare come ha promesso il Signore ai figli di Davide. Questo è ciò che dovrete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato, sacerdoti e leviti, farà la guardia alle porte; un altro terzo starà nella reggia e un terzo alla porta di Iesod, mentre tutto il popolo starà nei cortili del tempio del Signore. Nessuno entri nel tempio del Signore, se non i sacerdoti e i leviti di servizio: costoro vi entreranno, perché sono santi; tutto il popolo osserverà l’ordine del Signore. I leviti circonderanno il re, ognuno con l’arma in pugno, e chiunque tenti di entrare nel tempio sia messo a morte. Saranno con il re in tutti i suoi movimenti». I leviti e tutti quelli di Giuda fecero quanto aveva comandato il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, perché il sacerdote Ioiadà non aveva licenziato le classi uscenti. Il sacerdote Ioiadà consegnò ai comandanti di centinaia lance, scudi grandi e piccoli, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio di Dio. Dispose tutto il popolo, ognuno con l’arma in pugno, dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re. Fecero uscire il figlio del re e gli consegnarono il diadema e il mandato; lo proclamarono re. Ioiadà e i suoi figli lo unsero e acclamarono: «Viva il re!» (2Cr 22,9-23,11). Solo il Signore può vigilare perché ogni sua promessa giunga a compimento. La storia è contro ogni Parola di Dio. 
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: “Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».

Oggi in modo particolarissimo, tutta la storia è contro la Parola del Signore. Solo il Signore può vigilare sulla sua Parola perché essa si compia, produca frutti di salvezza. La sua Sapienza sa come intervenire. Conosce il tempo in cui ogni sua azione dovrà essere posta. Il cristiano deve pregare perché solo la Parola di Dio si compia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù vigili sulla Parola di Dio.

DICEMBRE 2020
TERZA DECADE DI DICEMBRE

PERCHÉ, ECCO, L’INVERNO È PASSATO
LUNEDÌ 21 DICEMBRE (Ct 2, 8-14)

L’inverno è il tempo del peccato, della disobbedienza, del grande rifiuto di Dio. Questo inverno si conclude nel grande esilio di Babilonia. Il popolo si converte, l’inverno è passato. Nasce la primavera della liberazione e della speranza. Sorge il sole della giustizia e della pace: “Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”»” (2Cr 36,14-23). Con la nascita di Gesù finisce il lungo inverno dell’idolatria, dell’immoralità, della religione inventata dagli uomini. Inizia la primavera della vera fede, speranza, carità, della vita eterna, della giustizia, della pace, della salvezza. Con Cristo nasce la nuova creazione di Dio, perché la redenzione è purissima opera di nuova creazione, per generazione da acqua e da Spirito Santo.
Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».
L’inverno passa per chi vuole che esso passi. Chi vuole realmente che l’inverno passi per lui? Chi si lascia conquistare dalla Parola di Cristo Gesù, si lascia generare come nuova creatura in Cristo, chi obbedisce alla Parola di Cristo Signore, vivendo in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo. Se non si accoglie Cristo, si rimane nell’inverno della schiavitù del peccato e della morte. Se non si persevera nell’obbedienza nuovamente si ritorna nel nostro inverno di male e di trasgressione. Se non si annunzia la Parola del Vangelo, si abbandona l’uomo al suo inverno di peccato. Con la nascita di Gesù, è data ad ogni uomo la grazia di lasciare il freddo del peccato ed entrare nel calore della luce piena, rigeneratrice di ogni vita. La grazia di Cristo, la sua verità, luce, pace, è messa a disposizione di ogni uomo. Per liberarci dall’inverno, essa va annunziata, accolta, vissuta con obbedienza piena alla Parola. Il distacco dalla Parola è separazione dalla grazia. La separazione dalla grazia è allontanamento dalla luce. Si torna al freddo della trasgressione, dell’idolatria, dell’immoralità, della non speranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla Parola di Gesù Signore. 

ANCH’IO LASCIO CHE IL SIGNORE LO RICHIEDA
MARTEDÌ 22 DICEMBRE (1Sam 1,24-28)

Anna è donna che vive i suoi giorni nella grande afflizione. È umiliata e disprezzata perché sterile. Lei sa però che solo il Signore è la sua salvezza e per questo a Lui si rivolge con una preghiera particolare: “C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l’Efraimita. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo»” (1Sam 1,1-11). Anna crede nel Signore. Sa che tutto in lei è frutto della benedizione del suo Dio. Sa anche che tutto è frutto della sua preghiera e della sua fede nel Signore Onnipotente. Sempre Dio mette la sua Onnipotenza quando l’uomo mette la sua fede. Sempre Dio risponde, quando l’uomo chiama. Ma l’uomo deve chiamare Dio, deve rivolgersi a Dio, dimorando nella sua casa che è la sua Parola. Se l’uomo non chiama dalla Parola, Dio non può intervenire. Interviene perché entri nella Parola. Dalla Parola potrà chiedere qualsiasi cosa. È la nostra obbedienza alla Parola di Dio che dona efficacia per noi alla sua Onnipotenza. Noi obbediamo alla sua Parola, Lui obbedisce alla nostra. Lui chiede a noi. Noi lo ascoltiamo. Noi chiediamo a Lui. Lui ci ascolta. Ascolto per ascolto, vita per vita.
In quei giorni, Anna portò con sé Samuele, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

Ogni promessa fatta al Signore è un obbligo che dura per sempre. Essa va soddisfatta. Questa legge vale per ogni sacramento. Infatti i sacramenti vengono tutti celebrati sul fondamento di una o più promesse. Quando si è infedeli alla parola data a Dio, non c’è salvezza, se non si rientra nella Parola data. Per questo è giusto che venga operata una chiara distinzione: tra parola data nella celebrazione dei sacramenti e parola data fuori dalla celebrazione sacramentale. La Parola data fuori dal sacramento può essere tramutata in altre cose da chi è rivestito di autorità per tramutare la Parola o sciogliere da essa. Mentre la parola data nel sacramento rimane valida e stabile in eterno. Dio, nei sacramenti, trasforma la nostra stessa natura. La trasformazione è irreversibile. Il battezzato è battezzato in eterno, il presbitero è presbitero in eterno, il testimone di Cristo è testimone in eterno. Ma anche il perdono è dato e cancella ogni colpa del passato. Se noi veniamo meno alla parola data, dobbiamo rispondere al Signore di tutti quei frutti non prodotti a causa della nostra parola non mantenuta. Anna mantiene la parola. Ha promesso al Signore che gli avrebbe dato il figlio e glielo dona.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre onori la Parola data al Signore. 

IL GIORNO GRANDE E TERRIBILE DEL SIGNORE
MERCOLEDÌ 23 DICEMBRE (Ml 3,1-4.23-24)

Tutti i profeti annunciano la venuta del giorno del Signore. È il giorno in cui viene a visitare la terra come ha fatto con Noè, con Sodoma, con il faraone d’Egitto, con Samaria, con Gerusalemme, con ogni altro impero piccolo o grande della terra. Questa visita e questo giorno è sempre in vista della redenzione, della salvezza. Viene per manifestare che solo Lui è il Signore e nessun altro: Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. Distruggerò uomini e bestie; distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, farò inciampare i malvagi, eliminerò l’uomo dalla terra. Oracolo del Signore. Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti, quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste e quelli che si prostrano giurando per il Signore, e poi giurano per Milcom, quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né lo consultano». Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha purificato i suoi invitati. «Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i capi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. In quel giorno – oracolo del Signore – grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei mercanti è finita, tutti i pesatori dell’argento sono sterminati.

In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che, riposando come vino sulla feccia, pensano: “Il Signore non fa né bene né male”. I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Costruiranno case ma non le abiteranno, pianteranno viti, ma non ne berranno il vino». È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra. Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, prima che esca il decreto, prima che passi il giorno come pula, prima che piombi su di voi l’ira furiosa del Signore, prima che piombi su di voi il giorno dell’ira del Signore. Cercate il Signore voi tutti, poveri della terra, che eseguite i suoi ordini, cercate la giustizia, cercate l’umiltà; forse potrete trovarvi al riparo nel giorno dell’ira del Signore (Sof 1,2-2,3). Giovanni il Battista è mandato per preparare la via al Signore. Lui dovrà annunziare la conversione del cuore e della mente, necessaria per accogliere il Signore che viene. La salvezza di Dio è Cristo Gesù. Non si accoglie Lui, si rimane nella morte. È verità questa oggi non più creduta e non più annunziata. 
Così dice il Signore: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio».

L’altra venuta del Signore è per il giudizio eterno, che si compie con la nostra morte. Se siamo trovati nella morte dell’anima, per noi non ci sarà posto in Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo per entrare nella vita eterna. 

IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE
GIOVEDÌ 24 DICEMBRE (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)

Questa promessa è contro tutte le leggi della storia e tutte le esperienze vissute dai regni e dalla nazioni. Solo il Signore la potrà realizzare e solo Lui le potrà dare compimento, vigilando perché la sua volontà rimanga salda in tutti i tumulti, temporali, tempeste che la storia conosce. Sempre questa promessa è stata confermata, mai annullata, mai dichiarata abrogata. Per il Signore è alleanza unilaterale. Lui si  obbligato e ad essa rimane fedele in eterno: “Canterò in eterno l’amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». «Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. Chi sulle nubi è uguale al Signore, chi è simile al Signore tra i figli degli dèi? Dio è tremendo nel consiglio dei santi, grande e terribile tra quanti lo circondano. Chi è come te, Signore, Dio degli eserciti? Potente Signore, la tua fedeltà ti circonda. Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, amore e fedeltà precedono il tuo volto. Un tempo parlasti in visione ai tuoi fedeli, dicendo:

«Ho portato aiuto a un prode, ho esaltato un eletto tra il mio popolo. Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l’ho consacrato; la mia mano è il suo sostegno, il mio braccio è la sua forza. Su di lui non trionferà il nemico né l’opprimerà l’uomo perverso. Annienterò davanti a lui i suoi nemici e colpirò quelli che lo odiano. La mia fedeltà e il mio amore saranno con lui e nel mio nome s’innalzerà la sua fronte. Farò estendere sul mare la sua mano e sui fiumi la sua destra. Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. Io farò di lui il mio primogenito, il più alto fra i re della terra. Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele. Stabilirò per sempre la sua discendenza, il suo trono come i giorni del cielo. Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non seguiranno i miei decreti, se violeranno i miei statuti e non osserveranno i miei comandi, punirò con la verga la loro ribellione e con flagelli la loro colpa. Ma non annullerò il mio amore e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non profanerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa. Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide. In eterno durerà la sua discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole, sempre saldo come la luna, testimone fedele nel cielo»”  (Cfr. Sal 89 (88) 1-53). La storia del popolo del Signore ci rivela che solo per opera di Dio questa Parola è giunta a compimento. Essa non si compie con la nascita di Gesù, ma con la sua gloriosa risurrezione dai morti. 
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’, e di’ al mio servo Davide: “Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».

Con la risurrezione Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, fattosi vero uomo, vero Figlio di Davide, vero Figlio di Abramo, è stato innalzato alla destra del Padre ed elevato all’altissimo onore di Re dell’universo, di Signore di tutti i re e principi della terra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità del suo Messia. 

HA VISTO UNA GRANDE LUCE
VENERDÌ 25 DICEMBRE (Is 9,1-6)

L’Evangelista Matteo rivela che la profezia si è compiuta in Cristo Gesù. È Lui la luce del mondo. È Lui che viene per illuminare ogni uomo: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). Non è però sufficiente che la luce risplenda. Essa va accolta e fatta luce del cuore, dell’anima, dello spirito. Diventando ognuno luce in Cristo Gesù, è costituito datore e portatore di luce ad ogni altro uomo. Zaccaria annuncia che è Gesù il sole che sorge. Giovanni dovrà preparagli la via: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,76-79). È la missione di ogni cristiano: portare ogni uomo a Cristo, perché Cristo lo porti al Padre.
L’Evangelista Luca rivela chi la luce di Cristo deve illuminare. Gesù è venuto per manifestare la verità del Padre dinanzi alle genti. Ogni popolo dovrà conoscere chi è il vero Dio, attraverso la luce che è Cristo Signore: “Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele»” (Lc 2,25-32). Oggi il cristiano non vive più questa verità di Cristo. Lo attestano tutte quelle parole che rendono opaca la sua luce, perché la costituiscono luce tra mille altre luci, che in verità non sono luci vere, perché non conoscono il vero Dio e il vero Signore dell’uomo. 
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

Gesù è per natura eterna luce e vita. È Luce e vita eterna nella carne: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv 1,1-5). Poiché Dio è Creatore e Signore di tutto ciò che esiste, nel visibile e nell’invisibile, nessuno potrà mai essere a Lui paragonato, come fosse uguale. Lui è il Creatore e ogni altro uomo o angelo è creatura. A Lui deve obbedienza. Lui è il Signore e ogni altro uomo o angelo è solo sua opera, fatta per Lui in vista di lui. Pecca contro lo Spirito Santo chi lavora per distruggere questa verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi e professi la verità di Gesù. 

SIGNORE GESÙ, ACCOGLI IL MIO SPIRITO
SABATO 26 DICEMBRE (At 6,8-12;7,54-60)

Basta leggere qualche brano dell’Antico Testamento e metterlo al confronto con il Nuovo e si comprenderà l’abisso che li separa. I sette fratelli Maccabei muoiono, minacciando di un castigo divino i loro carnefici: “Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe»” (2Mac 7,30-38). 
Gli esiliati in Babilonia augurano il male ai figli dei loro aguzzini: “Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia. Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra” (Sal 137 (136), 1-9). Muore Gesù, pregando il Padre perché conceda il perdono a quanti lo stanno crocifiggendo: “Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte” (Lc 23,33-34). Non è una piccola differenza, ma un abisso separa il cuore di chi vive nell’Antico Testamento e il cuore di Gesù Signore. Chi è Stefano? È colui che muore imitando il suo Maestro. Anche Lui chiede perdono per i suoi uccisori. 
In quei giorni, Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al Sinedrio. Tutti quelli che sedevano nel Sinedrio, [udendo le sue parole,] erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì.

Oggi il cristiano si sta involvendo. Non vivendo più in Cristo, con Cristo, per Cristo, non imita il suo Signore. Si lascia vincere dalla sete o della vendetta o della giustizia. Non sa perdonare. A volte neanche vuole rimettere il peccato dei suoi fratelli. Dimentica che il perdono dato è necessario per il perdono da ottenere. Viene perdonato chi perdona. Chi non perdona mai sarà perdonato, né sulla terra né nell’eternità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia ricco di perdono e misericordia.

GLIELO ACCREDITÒ COME GIUSTIZIA
DOMENICA 27 DICEMBRE (Gen 15,1-6;21,1-3)

La fede in Dio sempre produce un frutto di giustizia. Prima della fede abbiamo la misericordia. Dio non ha obblighi verso l’uomo prima di aver parlato. Una volta che ha parlato, giurato, promesso, se l’uomo crede nella Parola, obbedendo ad essa, si passa dalla misericordia alla giustizia. Per misericordia promette. Per giustizia dona. Ecco cosa rivela Parola a proposito della fede di Abramo e dell’accreditamento come giustizia: “Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne? Che cosa ha ottenuto? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Cfr. Rm 4,1-25). Abramo ha creduto in ogni Parola a lui detta dal Signore. Ora il Signore per giustizia deve dare ad Abramo quanto a promesso. Vale questa verità anche per il cristiano. Gesù ha promesso la vita eterna a tutti coloro che credono in Lui e vivono secondo la sua Parola. La vita eterna è sempre un dono del Padre, ma ci è dovuto come giustizia. Questa verità oggi è stata cancellata dalle regole della fede e di conseguenza anche la fede è morta nei cuori. 
In quei giorni, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

Oggi viviamo in un deserto, in quanto alla fede e alle sue verità. Cristo Gesù non è più il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Il Padre suo non è il solo Dio vivo e vero. La Parola di Gesù non è più di vita eterna per ogni uomo. Tutti possono adorare il loro Dio, tutti passare per le loro parole, tutti camminare per le loro vie. Questo deserto non lo ha creato il mondo, lo hanno creato i cristiani. Sono essi che insegnano tutte queste false dottrine di salvezza, redenzione, vita eterna. Sono essi che hanno abrogato la via della giustizia per poter entrare nel regno eterno di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che trasformano il deserto della fede in un giardino.

SE CAMMINIAMO NELLA LUCE
LUNEDÌ 28 DICEMBRE (1Gv 1, 5 - 2, 2)

Si cammina nella luce se si cammina nella Parola di Cristo Gesù. Non in una Parola di Gesù Signore, ma in ogni sua Parola. Gesù chiede l’obbedienza piena, perfetta, duratura, senza interruzione ad ogni più piccola prescrizione del suo Vangelo. Leggiamo il primo comma della sua Legge: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!” (Mt 5,13-26). Oggi si vuole camminare nella luce, ma senza alcuna obbedienza alla Legge di Cristo Gesù, anzi senza più nessun contatto con Lui, né di grazia e né di verità. Come Gesù è luce eterna dalla luce eterna del Padre, così il cristiano è luce vera dalla luce vera di Gesù Signore. Diviene luce dalla sua luce, vive da luce nella sua luce, obbedendo ad ogni Parola del Vangelo, è luce nella luce per illuminare ogni uomo. Se ci si separa dal corpo di Cristo, non si attinge più luce. Se non obbediamo alla sua Parola, la luce che è in noi si spegne. Diveniamo tralci secchi buoni solo per il fuoco. Essendo Cristo Gesù unica e sola fonte eterna della luce, abitare in Lui per vivere con Lui e per Lui è necessità per chi vuole essere luce. Sulla terra non esistono altre fonti o sorgenti di luce. Solo Lui è luce eterna.
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Il mondo cristiano oggi sta divenendo assai strano. Vuole essere vero senza la verità di Cristo. Vuole essere giusto senza la giustizia di Cristo. Vuole essere luce senza la luce di Cristo. Vuole essere vita senza la vita di Cristo. Vuole essere nel mondo, ma facendosi mondo, pensando come il mondo, agendo come il mondo. Vuole essere cristiano, ma uguale ad ogni altro uomo. Oggi il cristiano odia la differenza cristiana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia l’uomo della divina differenza. 

IN LUI L’AMORE DI DIO È VERAMENTE PERFETTO
MARTEDÌ 29 DICEMBRE (1Gv 2,3-11)

L’amore di Dio e obbedienza alla Parola di Gesù sono una cosa sola. Più si obbedisce alla Parola e più si cresce nell’amore di Dio, meno si cresce nella Parola e meno si cresce nell’amore. L’amore di Dio versato in noi dallo Spirito Santo si trasforma in amore verso Dio e verso i fratelli, solo attraverso l’obbedienza alla Parola. Leggiamo un secondo comma della Legge di Cristo Gesù o della sua Parola, subito conosceremo la misura dei frutti dell’amore di Dio in noi: “Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,27-48). Se vogliamo produrre frutti di luce, verità, giustizia, conversione, pace, santificazione, redenzione, salvezza, dobbiamo obbedire ad ogni precetto della Legge di Gesù Signore. Senza obbedienza, si è alberi secchi. 
Figlioli miei, da questo sappiamo di avere conosciuto Gesù: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato. Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

Non si ama il prossimo secondo la volontà del prossimo. Lo si ama dall’obbedienza alla Parola di Gesù. La ricompensa non la dona il prossimo, ma Cristo Signore. Quando Gesù dona la sua ricompensa? Quando tutto è obbedienza alla sua Parola, come purissimo atto di fede alla sua verità di Signore della nostra vita. Fede in Cristo, nella pienezza della sua verità e obbedienza alla sua Parola sono una cosa sola. L’amore del prossimo è dalla fede in Lui, dalla confessione della sua verità e dall’obbedienza alla sua Parola. Senza fede, non c’è obbedienza, non c’è amore soprannaturale. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che amiamo dalla più pura fede in Cristo Signore. 

NON AMATE IL MONDO, NÉ LE COSE DEL MONDO!
MERCOLEDÌ 30 DICEMBRE (1Gv 2,12-17)

Chi è il cristiano vero? È colui che giorno per giorno trasforma la preghiera di Gesù al Padre in suo vita, suo stile di essere, operare, pensare, relazionarsi: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro»” (Gv 6,1-26). Cristo è dalla volontà del Padre. È consacrato per il Padre. Il cristiano è dalla volontà di Cristo. È consacrato per Cristo. Lui dovrà essere tutto di Cristo, come Cristo è tutto del Padre. Se è tutto di Cristo, non potrà essere del mondo, cioè del male, del peccato, del vizio, della trasgressione, della disobbedienza. La casa del cristiano nel mondo è solo la Parola di Cristo Signore. Se il cristiano ama il mondo, non ama Cristo. Se ama Cristo, non può amare il mondo. Cristo è dal Padre. Il mondo è dal principe delle tenebre.
Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno. Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

Oggi, nella Chiesa, si sta legalizzando l’appartenenza del cristiano al mondo. Come questo sta avvenendo? Dichiarando la Parola di Dio e di Cristo Gesù non più vivibile. A poco a poco si sta insinuando nei cuori che la Legge scritta non può essere osservata. Essa è rigida. Bisogna passare ad una legge morbida. Qual è questa legge morbida? Quella che di volta in volta gli suggerisce ad ognuno la propria coscienza. L’oggettività va completamente abbandonata in nome della soggettività del singolo. Questa soggettività è chiamata con due altissimi nomi: accoglienza e misericordia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si consacri a Cristo secondo il Vangelo. 

DI FATTO MOLTI ANTICRISTI SONO GIÀ VENUTI
GIOVEDÌ 31 DICEMBRE (1Gv 2,18-21)

Gesù mette in guardia i suoi discepoli sia contro i falsi profeti che anche contro i falsi cristi: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-20). “Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori.  Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine” (Mt 24,4-14). Un falso profeta non necessariamente è anche un anticristo e così neanche un falso Cristo è un anticristo. Chi è allora veramente l’anticristo o gli anticristi? Anticristo è chiunque nega la verità sostanziale, piena di Cristo Gesù.
Chi nega una sola verità di quanto è contenuto nel Prologo del Quarto Vangelo è un anticristo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Oggi tutti i cristiani stanno rischiando moltissimo. Si stanno tutti trasformando in anticristi. Chi dice che Gesù e gli altri sono uguali, è anticristo. Gesù è Dio e gli altri sono sue creature, in più sono figli di Adamo concepiti nel peccato. 
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità.

Se la verità di Cristo Signore è nel cuore, sarà anche sulle labbra. Quando è assente dalle labbra è anche assente dal cuore. Altra verità: Cristo Gesù non è il dono del Padre ai cristiani. È il dono di Dio al mondo. Il cristiano ha l’obbligo di rispettare la volontà del Padre. È obbligo per lui dare Cristo secondo ogni purezza di verità e di dottrina, perché è un diritto per ogni uomo conoscere il suo Salvatore e Redentore. Non dare Cristo ad ogni uomo è gravissimo peccato di omissione. Rinnegare la verità di Cristo, distruggerla, abbatterla, ci fa anticristi, suoi dichiarati nemici. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai il cristiano si macchi di così orrendi peccati. 

CONCLUSIONE

Chi ama Cristo Gesù deve manifestare Cristo nella storia allo stesso modo che Cristo ha manifestato il Padre. Cristo ha manifestato il Padre perché eternamente è dal Padre, divinamente e umanamente è dal Padre – Gesù è Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Gesù è il Verbo Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria –, eternamente, divinamente, umanamente, ininterrottamente dalla sua volontà, dal suo cuore, dal suo desiderio, dal suo pensiero. Vivendo da vero Dio e da vero uomo dalla verità, santità, carità, giustizia, compassione, fedeltà del Padre, può manifestare tutto il Padre. 
Il cristiano è chiamato a manifestare tutto Cristo. Come potrà riuscirci? Divenuto con Cristo un solo corpo, come solo corpo deve crescere, conformandosi sempre di più al suo Salvatore e Redentore. Man mano che si conforma, manifesta la verità di Cristo con le parole e la testimonia con la vita. Tutto è allora dalla conformazione a Lui, al Signore. Non ci si conforma a Lui, Cristo non si conosce, la sua verità non si conosce, neanche viene testimoniata con la vita. Si è due vite separate. Ognuno manifesta ciò che è e ciò che diviene. Chi diviene Cristo rivela e manifesta Cristo. Chi diviene mondo, rivela e manifesta il mondo. Cristo da Cristo, mondo dal mondo.
Non solo il cristiano è chiamato a manifestare tutta la verità di Cristo vivendo la verità di Cristo, in piena obbedienza ad ogni sua Parola. Deve anche annunziare Cristo, invitare alla conversione a Cristo, invitare a ricevere il battesimo, al fine di formare il corpo di Cristo, nel quale, dal quale, per il quale viene la vera salvezza. Chi è vero corpo di Cristo, sempre forma il corpo di Cristo. Chi non è corpo di Cristo, difficilmente formerà il corpo di Cristo. Se Cristo non è necessario al cristiano, potrà essere necessario al pagano? Poiché oggi Cristo Gesù non è necessario al cristiano, non va più predicato. Neanche più si invita a formare il corpo di Cristo. Muore la Chiesa. 

A FAVORE DEL SUO CORPO CHE È LA CHIESA
Il corpo di Cristo Gesù va formato. Come la Vergine Maria diede al Padre il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, perché lo Spirito Santo formasse Cristo Gesù nel suo seno verginale, così il cristiano deve dare a Cristo il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, prima perché lo Spirito Santo formi tutto Cristo nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. E poi perché, per questa conformazione e formazione di Cristo, sempre lo Spirito Santo formi il corpo di Cristo che è la Chiesa. Ci si lascia conformare a Cristo crocifisso e risorto, per formare il corpo di Cristo che è la Chiesa. Senza conformazione, mai potrà esistere formazione del corpo di Cristo. Lo Spirito Santo non può operare con noi. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

E lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.

E piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 27A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 

È IN LUI CHE ABITA CORPORALMENTE TUTTA LA PIENEZZA DELLA DIVINITÀ
Chi è il cristiano? Colui che vive di questa purissima fede. In Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Essendo Lui corpo di Cristo, diviene partecipe di questa pienezza. Si noti bene: non solo partecipe della divina natura, ma partecipe della pienezza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Se è partecipe di questa pienezza, la sua vita deve manifestare questa pienezza nei pensieri, nella volontà, nei desideri, nel cuore, nel corpo, nell’anima. Se questa pienezza non è partecipata, è segno che ci siamo separati da Cristo Gesù. Chi si immerge nel fango, mostra di essere partecipe del fango. Chi si immerge in Dio, deve manifestare di essere partecipe di Dio. 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

SE DUNQUE SIETE RISORTI CON CRISTO
Con il battesimo il cristiano è morto al peccato ed è risorto alla vita nuova che è in Cristo Gesù. La vita cristiana è corrispondenza perfettissima tra il nuovo essere acquisito nel battesimo e i suoi frutti. Ogni albero che viene innestato, produce frutti secondo la nuova natura che si riceve. Se sul nostro albero vecchio, selvatico, viene innestato Cristo Gesù, tutti i frutti dovranno essere secondo la natura di Cristo Gesù. Se produciamo secondo la vecchia natura, è segno che l’innesto è stato distrutto. Non vive in noi Cristo, ma il nostro vecchio uomo, secondo la sua vecchia natura di peccato. Natura nuova di Cristo, frutti nuovi di Cristo. Il frutto è secondo natura sempre. 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.

Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, schiavi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni: non servite solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che dal Signore riceverete come ricompensa l’eredità. Servite il Signore che è Cristo! Infatti chi commette ingiustizia subirà le conseguenze del torto commesso, e non si fanno favoritismi personali (Col 3,1-25). 

PER ANNUNCIARE IL MISTERO DI CRISTO
La vita di Cristo, nella pienezza del suo mistero, deve essere offerta ad ogni uomo  attraverso la predicazione di tutto il mistero di Gesù Signore. Nessuna verità del mistero va taciuta, nessuna negata, nessuna alterata, nessuna modificata, nessuna trasformata. Per questo è necessario che il cristiano conformi tutto il suo essere all’essere di Cristo Gesù e in più ogni giorno cresca nella conoscenza della Scrittura, nella quale il mistero è rivelato, lasciandosi aiutare dalla fede e dalla sacra dottrina che la nostra Chiesa una, santa, cattolica, apostolica insegna secondo la sua Tradizione bimillenaria. Annunziare Cristo è vera obbedienza alla verità di Cristo. 
Voi, padroni, date ai vostri schiavi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete un padrone in cielo. Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie. Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della Parola per annunciare il mistero di Cristo. Per questo mi trovo in prigione, affinché possa farlo conoscere, parlandone come devo.

Comportatevi saggiamente con quelli di fuori, cogliendo ogni occasione. Il vostro parlare sia sempre gentile, sensato, in modo da saper rispondere a ciascuno come si deve.

Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore, che io mando a voi perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori. Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e carissimo fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui.

Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Bàrnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni – se verrà da voi, fategli buona accoglienza – e Gesù, chiamato Giusto. Di coloro che vengono dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di conforto. Vi saluta Èpafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non smette di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio. Io do testimonianza che egli si dà molto da fare per voi e per quelli di Laodicèa e di Geràpoli. Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema.

Salutate i fratelli di Laodicèa, Ninfa e la Chiesa che si raduna nella sua casa. E quando questa lettera sarà stata letta da voi, fate che venga letta anche nella Chiesa dei Laodicesi e anche voi leggete quella inviata ai Laodicesi. Dite ad Archippo: «Fa’ attenzione al ministero che hai ricevuto nel Signore, in modo da compierlo bene».

Il saluto è di mia mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi (Col 4,1-18). 

Oggi sono tempi assai bui per il cristiano che vive nella Chiesa una, santa, cattolica apostolica. C’è in molti un distacco, una separazione, uno scisma invisibile dalla purezza della verità di Cristo. Mancando la purezza di origine, non potrà esistere la purezza di derivazione. Un falso Cristo professato fa nascere necessariamente un falso cristiano. Urge pertanto ritornare alla purezza delle origini se si vuole la purezza della verità di Cristo Signore nel cristiano. La Madre di Dio, angeli, Santi intercedano presso lo Spirito Santo, perché sia Lui a convincere i cuori che la loro purezza cristiana è dalla purezza della verità di Cristo. La verità impura genera il cristiano impuro. 
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89I PROGETTI DEI SAPIENTI SONO VANI


89GIOVEDÌ 3 SETTEMBRE (1Cor 3,18-23)


90AMMINISTRATORI DEI MISTERI DI DIO


90VENERDÌ 4 SETTEMBRE (1Cor 4,1-5)


91IMPARATE A STARE A CIÒ CHE È SCRITTO


91SABATO 5 SETTEMBRE (1Cor 4,6-15)


92COME SENTINELLA PER LA CASA D’ISRAELE


92DOMENICA 6 SETTEMBRE (Ez 33,1.7-9)


93NON È BELLO CHE VOI VI VANTIATE


93LUNEDÌ 7 SETTEMBRE (1Cor 5,1-8)


94Gli manda dei messaggeri per chiedere pace


94MARTEDÌ 8 SETTEMBRE (Mi 5,1-4)


95PASSA INFATTI LA FIGURA DI QUESTO MONDO!


95MERCOLEDÌ 9 SETTEMBRE (1Cor 7,25-31)


96NON HA IMPARATO COME BISOGNA CONOSCERE


96GIOVEDÌ 10 SETTEMBRE (1Cor 8,1-7.11-13)


97SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


99OGNI ATLETA È DISCIPLINATO IN TUTTO


99VENERDÌ 11 SETTEMBRE (1Cor 9,16-19.22-27)


100STATE LONTANI DALL’IDOLATRIA


100SABATO 12 SETTEMBRE (1Cor 10,14-22)


101RANCORE E IRA SONO COSE ORRIBILI


101DOMENICA 13 SETTEMBRE (Sir 27,30-28,9)


102MOSÈ PREGÒ PER IL POPOLO


102LUNEDÌ 14 SETTEMBRE (Nm 21,4-9)


103IMPARÒ L’OBBEDIENZA DA CIÒ CHE PATÌ


103MARTEDÌ 15 SETTEMBRE (Eb 5,7-9)


104MA NON AVESSI LA CARITÀ


104MERCOLEDÌ 16 SETTEMBRE (1Cor 12,31-13,13)


105SE LO MANTENETE COME VE L’HO ANNUNCIATO


105GIOVEDÌ 17 SETTEMBRE (1Cor 15,1-11)


106VUOTA ALLORA È LA NOSTRA PREDICAZIONE


106VENERDÌ 18 SETTEMBRE (1Cor 15,12-20)


107SE PRIMA NON MUORE


107SABATO 19 SETTEMBRE (1Cor 15,35-37.42-49)


108LE VOSTRE VIE NON SONO LE MIE VIE


108DOMENICA 20 SETTEMBRE (Is 55,6-9)


109TERZA DECADE DI SETTEMBRE


111ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO


111LUNEDÌ 21 SETTEMBRE (Ef 4, 1-7. 11-13)


112PRATICARE LA GIUSTIZIA E L’EQUITÀ


112MARTEDÌ 22 SETTEMBRE (Pr 21,1-6.10-13)


113OGNI PAROLA DI DIO È PURIFICATA NEL FUOCO


113MERCOLEDÌ 23 SETTEMBRE (Pr 30,5-9)


114VANITÀ DELLE VANITÀ: TUTTO È VANITÀ


114GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE (Qo 1,2-11)


115OGNI EVENTO HA IL SUO TEMPO SOTTO IL CIELO


115VENERDÌ 25 SETTEMBRE (Qo 3,1-11)


116SU TUTTO QUESTO DIO TI CONVOCHERÀ IN GIUDIZIO


116SABATO 26 SETTEMBRE (Qo 11,9-12,8)


117SE IL GIUSTO SI ALLONTANA DALLA GIUSTIZIA


117DOMENICA 27 SETTEMBRE (Ez 18,25-28)


118NESSUNO È COME LUI SULLA TERRA


118LUNEDÌ 28 SETTEMBRE (Gb 1, 6-22)


119DIECIMILA MIRIADI LO ASSISTEVANO


119MARTEDÌ 29 SETTEMBRE (Dn 7,9-10.13-14)


120AL MIO GIUDICE DOVREI DOMANDARE PIETÀ


120MERCOLEDÌ 30 SETTEMBRE (Gb 9,1-12.14-16)


121PRIMA DECADE DI OTTOBRE


123Pietà, pietà di me, almeno voi


123GIOVEDÌ 1 OTTOBRE (Gb 19, 21-27)


124PER FARTI ENTRARE NELLA TERRA


124VENERDÌ 2 OTTOBRE (Es 23,20-23a)


125IO TI CONOSCEVO SOLO PER SENTITO DIRE


125SABATO 3 OTTOBRE (Gb 42,1-3.5-6.12-16


126LA RENDERÒ UN DESERTO


126DOMENICA 4 OTTOBRE (Is 5,1-7)


127PERÒ NON CE N’È UN ALTRO


127LUNEDÌ 5 OTTOBRE (Gal 1,6-12)


128SI COMPIACQUE DI RIVELARE IN ME IL FIGLIO SUO


128MARTEDÌ 6 OTTOBRE (Gal 1,13-24)


129DISSI A CEFA IN PRESENZA DI TUTTI


129MERCOLEDÌ 7 OTTOBRE (Gal 2,1-2.7-14)


130O STOLTI GÀLATI, CHI VI HA INCANTATI?


130GIOVEDÌ 8 OTTOBRE (Gal 3,1-5)


131IL GIUSTO PER FEDE VIVRÀ


131VENERDÌ 9 OTTOBRE (Gal 3,7-14)


132TUTTI VOI SIETE UNO IN CRISTO GESÙ


132SABATO 10 OTTOBRE (Gal 3,22-29)


133SECONDA DECADE DI OTTOBRE


135ASCIUGHERÀ LE LACRIME SU OGNI VOLTO


135DOMENICA 11 OTTOBRE (Is 25,6-10)


136CRISTO CI HA LIBERATI PER LA LIBERTÀ!


136LUNEDÌ 12 OTTOBRE (Gal 4,22-24.26-27.31;5,1)


137LA FEDE CHE SI RENDE OPEROSA


137MARTEDÌ 13 OTTOBRE (Gal 5,1-6)


138QUELLI CHE SONO DI CRISTO GESÙ


138MERCOLEDÌ 14 OTTOBRE (Gal 5,18-25)


139CI HA GRATIFICATI NEL FIGLIO AMATO


139GIOVEDÌ 15 OTTOBRE (Ef 1,1-10)


140IN ATTESA DELLA COMPLETA REDENZIONE


140VENERDÌ 16 OTTOBRE (Ef 1,11-14)


141PER UNA PROFONDA CONOSCENZA DI LUI


141SABATO 17 OTTOBRE (Ef 1,15-23)


142IO SONO IL SIGNORE, NON CE N’È ALTRI


142DOMENICA 18 OTTOBRE (Is 45,1.4-6)


143CREATI IN CRISTO GESÙ PER LE OPERE BUONE


143LUNEDÌ 19 OTTOBRE (Ef 2,1-10)


144PER ESSERE TEMPIO SANTO NEL SIGNORE


144MARTEDÌ 20 OTTOBRE (Ef 2,12-22)


145TERZA DECADE DI OTTOBRE


147A CONDIVIDERE LA STESSA EREDITÀ


147MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE (Ef 3,2-12)


148A LUI LA GLORIA NELLA CHIESA E IN CRISTO


148GIOVEDÌ 22 OTTOBRE (Ef 3,14-21)


149CONSERVARE L’UNITÀ DELLO SPIRITO


149VENERDÌ 23 OTTOBRE (Ef 4,1-6)


150ALLO SCOPO DI EDIFICARE IL CORPO DI CRISTO


150SABATO 24 OTTOBRE (Ef 4,7-16)


151IO L’ASCOLTERÒ, PERCHÉ IO SONO PIETOSO


151DOMENICA 25 OTTOBRE (Es 22,20-26)


152NESSUNO VI INGANNI CON PAROLE VUOTE


152LUNEDÌ 26 OTTOBRE (Ef 4,32-5,8)


153SIATE SOTTOMESSI GLI UNI AGLI ALTRI


153MARTEDÌ 27 OTTOBRE (Ef 5,21-33)


154PER DIVENTARE ABITAZIONE DI DIO


154MERCOLEDÌ 28 OTTOBRE (Ef 2,19-22)


155PRENDETE DUNQUE L’ARMATURA DI DIO


155GIOVEDÌ 29 OTTOBRE (Ef 6,10-20)


156PERCHÉ POSSIATE DISTINGUERE CIÒ CHE È MEGLIO


156VENERDÌ 30 OTTOBRE (Fil 1,1-11)


157È PIÙ NECESSARIO CHE IO RIMANGA NEL CORPO


157SABATO 31 OTTOBRE (Fil 1,18-26)


159PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


161VENGONO DALLA GRANDE TRIBOLAZIONE


161DOMENICA 1 NOVEMBRE (Ap 7,2-4.9-14)


162I MIEI OCCHI LO CONTEMPLERANNO


162LUNEDÌ 2 NOVEMBRE (Gb 19,1.23-27a)


163ASSUMENDO UNA CONDIZIONE DI SERVO


163MARTEDÌ 3 NOVEMBRE (Fil 2,5-11)


164NÉ INVANO AVER FATICATO


164MERCOLEDÌ 4 NOVEMBRE (Fil 2,12-18)


165UNA PERDITA A MOTIVO DI CRISTO


165GIOVEDÌ 5 NOVEMBRE (Fil 3,3-8)


166DA NEMICI DELLA CROCE DI CRISTO


166VENERDÌ 6 NOVEMBRE (Fil 3,17-4,1)


167UN SACRIFICIO GRADITO, CHE PIACE A DIO


167SABATO 7 NOVEMBRE (Fil 4,10-19)


168SI LASCIA TROVARE DA QUELLI CHE LA CERCANO


168DOMENICA 8 NOVEMBRE (Sap 6, 13-17)


169E LÀ DOVE GIUNGERÀ IL TORRENTE TUTTO RIVIVRÀ


169LUNEDÌ 9 NOVEMBRE (Ez 47, 1-2.8-9.12)


170LINGUAGGIO SANO E IRREPRENSIBILE


170MARTEDÌ 10 NOVEMBRE (Tt 2,1-8.11-14)


171SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


173DI NON PARLARE MALE DI NESSUNO


173MERCOLEDÌ 11 NOVEMBRE (Tt 3,1-7)


174ACCOGLILO COME ME STESSO


174GIOVEDÌ 12 NOVEMBRE (Fm 1,7-20)


175NON RIMANE NELLA DOTTRINA DEL CRISTO


175VENERDÌ 13 NOVEMBRE (2Gv 1,3-9)


176PER DIVENTARE COLLABORATORI DELLA VERITÀ


176SABATO 14 NOVEMBRE (3Gv 1,5-8)


177LA DONNA CHE TEME DIO È DA LODARE


177DOMENICA 15 NOVEMBRE (Pr 31,10-13.19-20.30-31)


178RICORDA DUNQUE DA DOVE SEI CADUTO


178LUNEDÌ 16 NOVEMBRE (Ap 1,1-5;2,1-5)


179TI SI CREDE VIVO, E SEI MORTO


179MARTEDÌ 17 NOVEMBRE (Ap 3,1-6.14-22)


180CON TUTTA FRANCHEZZA


180MERCOLEDÌ 18 NOVEMBRE (At 28, 11-16. 30-31)


181HA VINTO IL LEONE DELLA TRIBÙ DI GIUDA


181GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE (Ap 5,1-10)


182DEVI PROFETIZZARE ANCORA SU MOLTI POPOLI


182VENERDÌ 20 NOVEMBRE (Ap 10,8-11)


183TERZA DECADE DI NOVEMBRE


185UN FUOCO CHE DIVORERÀ I LORO NEMICI


185SABATO 21 NOVEMBRE (Ap 11,4-12)


186IO STESSO CERCHERÒ LE MIE PECORE


186DOMENICA 22 NOVEMBRE (Ez 34,11-12.15-17)


187NON FU TROVATA MENZOGNA SULLA LORO BOCCA


187LUNEDÌ 23 NOVEMBRE (Ap 14,1-3.4-5)


188LA MESSE DELLA TERRA È MATURA


188MARTEDÌ 24 NOVEMBRE (Ap 14,14-19)


189POICHÉ CON ESSI È COMPIUTA L’IRA DI DIO


189MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE (Ap 15,1-4)


190È CADUTA, È CADUTA BABILONIA LA GRANDE


190GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE (Ap 18,1-2.21-23;19,1-3.9)


191IN BASE A CIÒ CHE ERA SCRITTO IN QUEI LIBRI


191VENERDÌ 27 NOVEMBRE (Ap 20,1-4.11-21,2)


192LE PAROLE PROFETICHE DI QUESTO LIBRO


192SABATO 28 NOVEMBRE (Ap 22,1-7)


193RITORNA PER AMORE DEI TUOI SERVI


193I DOMENICA AVVENTO 29 NOVEMBRE (Is 63,16-17.19;64,2-7)


194L’ASCOLTO RIGUARDA LA PAROLA DI CRISTO


194LUNEDÌ 30 NOVEMBRE (Rm 10, 9-18)


195PRIMA DECADE DI DICEMBRE


197IL LUPO DIMORERÀ INSIEME CON L’AGNELLO


197MARTEDÌ 1 DICEMBRE (Is 11,1-10)


198ELIMINERÀ LA MORTE PER SEMPRE


198MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE (Is 25, 6-10°)


199CONFIDATE NEL SIGNORE SEMPRE


199GIOVEDÌ 3 DICEMBRE (Is 26,1-6)


200SARANNO ELIMINATI QUANTI TRAMANO INIQUITÀ


200VENERDÌ 4 DICEMBRE (Is 29,17-24)


201QUESTA È LA STRADA, PERCORRETELA


201SABATO 5 DICEMBRE (Is 30,19-21.23-26)


202LA SUA TRIBOLAZIONE È COMPIUTA


202DOMENICA 6 DICEMBRE (Is 40,1-5.9-11)


203E LA CHIAMERANNO VIA SANTA


203LUNEDÌ 7 DICEMBRE (Is 35, 1-10)


204IO PORRÒ INIMICIZIA FRA TE E LA DONNA


2048 DICEMBRE (Gen 3,9-15.20)


205NON LO SAI FORSE? NON L’HAI UDITO?


205MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE (Is 40,25-31)


206TUO REDENTORE È IL SANTO D’ISRAELE


206GIOVEDÌ 10 DICEMBRE (Is 41,13-20)


207SECONDA DECADE DI DICEMBRE


209TI GUIDO PER LA STRADA SU CUI DEVI ANDARE


209VENERDÌ 11 DICEMBRE (Is 48,17-19)


210LA SUA PAROLA BRUCIAVA COME FIACCOLA


210SABATO 12 DICEMBRE (Sir 48, 1-4. 9-11)


211LO SPIRITO DEL SIGNORE DIO È SU DI ME


211DOMENICA 13 DICEMBRE (Is 61,1-2.10-11)


212ORACOLO DELL’UOMO DALL’OCCHIO PENETRANTE


212LUNEDÌ 14 DICEMBRE (Nm 24,2-7.15-17)


213LO SERVANO TUTTI SOTTO LO STESSO GIOGO


213MARTEDÌ 15 DICEMBRE (Sof 3,1-2.9-13)


214VOLGETEVI A ME E SARETE SALVI


214MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE (Is 45,6-8.18.21-25)


215GIUDA, TI LODERANNO I TUOI FRATELLI


215GIOVEDÌ 17 DICEMBRE (Gen 49,2.8-10)


216REGNERÀ DA VERO RE E SARÀ SAGGIO


216VENERDÌ 18 DICEMBRE (Ger 23,5-8)


217TU CONCEPIRAI E PARTORIRAI UN FIGLIO


217SABATO 19 DICEMBRE (Gdc 13,2-7.24-25a)


218E RENDERÒ STABILE IL SUO REGNO


218DOMENICA 20 DICEMBRE (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)


219TERZA DECADE DI DICEMBRE


221PERCHÉ, ECCO, L’INVERNO È PASSATO


221LUNEDÌ 21 DICEMBRE (Ct 2, 8-14)


222ANCH’IO LASCIO CHE IL SIGNORE LO RICHIEDA


222MARTEDÌ 22 DICEMBRE (1Sam 1,24-28)


223IL GIORNO GRANDE E TERRIBILE DEL SIGNORE


223MERCOLEDÌ 23 DICEMBRE (Ml 3,1-4.23-24)


224IL TUO TRONO SARÀ RESO STABILE PER SEMPRE


224GIOVEDÌ 24 DICEMBRE (2Sam 7,1-5.8-12.14.16)


225HA VISTO UNA GRANDE LUCE


225VENERDÌ 25 DICEMBRE (Is 9,1-6)


226SIGNORE GESÙ, ACCOGLI IL MIO SPIRITO


226SABATO 26 DICEMBRE (At 6,8-12;7,54-60)


227GLIELO ACCREDITÒ COME GIUSTIZIA


227DOMENICA 27 DICEMBRE (Gen 15,1-6;21,1-3)


228SE CAMMINIAMO NELLA LUCE


228LUNEDÌ 28 DICEMBRE (1Gv 1, 5 - 2, 2)


229IN LUI L’AMORE DI DIO È VERAMENTE PERFETTO


229MARTEDÌ 29 DICEMBRE (1Gv 2,3-11)


230NON AMATE IL MONDO, NÉ LE COSE DEL MONDO!


230MERCOLEDÌ 30 DICEMBRE (1Gv 2,12-17)


231DI FATTO MOLTI ANTICRISTI SONO GIÀ VENUTI


231GIOVEDÌ 31 DICEMBRE (1Gv 2,18-21)


233CONCLUSIONE


233A FAVORE DEL SUO CORPO CHE È LA CHIESA


234È IN LUI CHE ABITA CORPORALMENTE TUTTA LA PIENEZZA DELLA DIVINITÀ


235SE DUNQUE SIETE RISORTI CON CRISTO


236PER ANNUNCIARE IL MISTERO DI CRISTO
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